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On regafde les eontqmmatians .indislinetemeiU 
camme utiles spus le rapport de la production, 
iandts qu il ti y a que les consommations re-- 
productives qui le sant. Cesi par cette erreur 
que les goùvememens soni quelquefois coiu 
l'I duits à'favoriser le. luxe et la 'dissipation 
; pormi lears sujets. , ; \ 

Storch — Conrs d’ Economie PoUtiqne — 
Livre Vll/Chap. IV. 
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JLjo spirilo del. secolo in cui si vive è impor- 
tante a conoscersi- da persone socievoli ed inei - . 
vilile ; e questa conoscenza è indispensabile per 
gli uomini di stalo. — Ciascun secolo ha avuto 
la sua fisonomia propria : ora le conquiste ; ora 
le guerre di religione; altra volta le idee caval- 
leresche , ed 'altra volta le belle lettere , le arti, 
e le. scienze han richiamato V attenzione dello 
spirito umano. — La tendenza del secolo iS.*”* 
si è rivolta alle idee filosojiehe , degenerale poi 
nell indifferenza religiosa. — Oggi tutto è can- 
giato ; vi è sazietà di conquiste, nausea di ri- 
volgimenti, sterile memoria degli eroismi de' mez- 
zi tempi; ee. Qual' è dunque lo spirito del nostro 
seeoloì quello di migliorare la fortuna privata e 
pubblica negl' interessi materiali della società : 
vi è in tal genere una fermentazione di idee utili 
ohe i governi debbono sapere ben dirigere. Motivo 
di questo cangiamento è stato la necessità. Le guer^ 
re han distrutto : le industrie han riparato : la 
civiltà ha progredito. Miseria perciò per taluni: 
abbondanza per altri: bisogno generale di miglio- 



■4 

« 

ramenti. — E suHo foi,>^come una eanseguenza, 
il desiderio di conoscer più da vicino le scienze 
econòmiche ; e queste han fallo vedere che l'uni- 
ca maniera di accrescere la ricchezza fosse quel- 
la del travaglio e dell' economia^ che più accon- 
ciamente si direbbero nella nostra italiana favella 
attivila, e parsimonia; e che la potenza degli stati 
riposta esser debba principalmente nelf industria 
de’ popoli ^ e nelP abbondanza de' capitali. 

Sono più anni che coleste scienze han for- 
malo una delle principali mie .occupazioni ; più 
per diletto , che per dovere. Era per me un og- ' 
getto conlintfo di meditazione V osservare in qual 
modo gli stqti potessero arricchirsi o impoverire. 

I disastri dellò ultime guerre e’ rivoluzioni ; la 
direzione impròpria data alla, produzione ; il si- 
stema conlinentaie ; la popolazione accresciuta ; 
le industrie in progresso ; la miseria di alcuni 
paesi , tutto eccitava in me il desiderio f indo' 
vinate lo sviluppamento di questa miscela di bene 
e. di male. — Chiamato pertanto a covrire una 
delle cariche più importanti di questo regno , nel 
i8a8, ho avuto occasione spesso di vedere appli- 
cate d fatti le teorie : dolevami non pertanto di 
osservare le nostre finanze sotto il peso di conii- 
nui e crescenti bisogni, quando al finir del i83o 
Ferdinando II, felicemente regnante , montò sul 
fi-ono delle due .Sicilie. Questo avvenimento se- 
gnerà un’ epoca rimarcabile della storia finanziera . 
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del noslr» petèse : gtoeiné egli di vivacissimo in- 
gegno, di pronto e' retto 'spirito nel giudica)' degli 
c^ari , dotato di fermezza di carattere , e soprat- 
tutto amantissimo del bene' de* suoi popoli, 'rivolse 
le prime cure alle ^ncnize ,• onde porte in armo- 
nia co' bisogni dello stato, e colla fortuna de' con- 
tribuenti. Pronti ed energici provvedimenti furon 
dati-, una severa economia fu portàta sopra tutti 
i rami: alcune tasse furono- 'diminuite : preziosi 
risultamentt si ottennero in breve periodo- di tem- 
po . Tutto ciò fu cagione forse di dispiacenze par- 
ticolari ; ma vi è stata mai alcuna misura gene- 
rale esente da questo difetto ? Non mai si è veri- 
Jicata meglio la massima che , per ricomporre le 
finanze di uno stato, basti solo il volerlo*, non 
mài si è avuta una prova cosi evidente , che le 
forze vitati di un paese sieno serhpre maggiori 
delle distruttive. ' 

Depositario intanto di molti affari gelosi del- 
la finanza , testimonio delle operazioni che la 
necessità aveva dettato agli ultimi due ministeri 
di finanze , non che delle prime dell attuale , mi 
son trovato in istato , coll aiuto delle conoscenze 
teoriche acquistate ,' di poter dare un qualche giu- 
dizio sulle cose economiche del nostro paese, ed 
Ad pensato nel presefitare al pubblico un tributa 
delle mie osservazioni che potessero esser questa 
accolte con benignità e -favore. — Scoraggiavamè 
iuvero sul principio la debolezza delle mie for- 


* 
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, la. rozzezza del mìo stile , m un tempo prin^ 
cipalmente in 'cui pregevoli composizioni lettera- 
rie di miei eruditi compaesani escono tutto di alla 
luce : rincoravami però .il pensiero della preje- 
renzg che suol darsi oggi alle composizioni utili , 
piuttosto che ad opere profonde e studiate; e ohe 
le accurate ricercìie economiche , ristrétte in poche 
carte , avessero potuto compensare i. difetti del 
mio lavoro. Per la qual cosa ajutato ed incorag- 
gito da valenti, ed eruditi amici ho dato termine 
alla presente, opera, colla fiducia che gradita es- 
ser possa dal pubblico colio ed amante di questi 
materie.. 

La spesa privala e pubblica , detta, in ter- 
mini tecnici consamazione , comprende forse la 
parte più interessante deli Economia Politica : 
io ho prescelto questo soggetto per la sua analo- 
gia eolia Finanza. — Ho preferito la forma de' 
dialoghi, come quella che più si presta a render 
familiare la materia ; éd anche perché ciò mi ha 
lasciato la libertà di trattare di slancio talune 
questioni che non sono positivamente legate col- 
t oggetto principale dùt opera. Una conversa- 
zione di due amici , ohe versa sopra oggetti eeo- 
nomici , è come un quadro parlante di £Ìò ché 
avviene tutto giorno in uu' adunanza di persone 
culte ! quello perciò ohe si può perdere rtella stile 
si guadagna in popolarità. 

Parlando astrattamente delle teorie genenUi» 
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nt ho fatto tpesso V applicazione alle coso di 
ito paese. — Benché dovessi credere che le dot- 
trine esposte non sieno sempre in armonia colle 
opinioni altrui, nondimeno, piacemi rammentare 
la incertezza che "regna ancora su taluna questio- 
ni di colesta scienza. •— Per Idi motivo a' ragio- 
namenti ho fatto sempre succedere t autorità di 
gravi scrittori , tutto che conoscessi che le fre- 
quenti eùaziojii non sieno del gusto di tutti. Se 
infine il mio lavoro meriterà gli onori di una- 
critica , io non ne sarò dolente : la scienza avrà 
'fatto sempre qualche guadagno , perciocché la ve- 
rità deve cercarsi, e si trova quasi sempre nella 
discussione. 



Digilized by Google 



9 


. DIALOGO PRIMO. 


Federico — Basta così.- Giro amico, voi sapete.’ 
se io stimo i Vostri talenti, ed amo di conver- 
sar con voi: duolmi' però di sentirmi contraddet- 
to quasi in tutto quello che dica 

Ernesto ~ Non vi alterate, mio ottimo Fe-» 
dericó, e rammentate i nostri patti:, ciascuno, 
ha dritto di dire con . liberti la propri^ opinio- 
ne — Là vostra proposizione è detta in termini 
troppo generali, e- non può ammettersi senza ec-^ 
oezioni. • . * • • 

Fed. — Ma- che! Neghereste forse che il 
denaro speso Ael proprio paese sia un gran bene . 
pel paese ‘stesso? Non è des^ che- anima' la cir- . ^ 

colazione, incoraggisce le industrie , somministra 
il lavoro- alla mano d’opera, fa vivere le ‘ 
sone del popolo ? E la conseguenza di ciò non sUone suUa spe- 
è quella che il 'suo giro debba esser promosso 
al maggior grado possibile? naro. 

Ern. — No , no ; vi chieggo scusa. Non 
basta il dire di esser ben fatto che il denaro 
sia comunque speso nel proprio .paese, ma con- 
vien vedere in qual modo sia speso — Gli ‘au- 
tori di Economia Poetica ' 
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Fed. — Ah ! Ecco in cam]^ la vc^ra eco- 
Romia politica. Ma da quanto tempo in qua- è 
uscita alla luce qurata ftuova sdenza? Qual’ è 
la sua importanza? Io non rammento di aver 
letto che i savii ed i filosofi ne abbian mai’ par- 
lato per lo addietro, nè conosco che per lo in- 
nanzi abbia fatta parte degli studii sùblimi — ■' 
Non'"'è la prima volta che mi son preso la li- 
bertà di farvi osservare che le cose a quiesto mon- 
do sono andate sempre avanti sènza bisogno di 
questa noveUa scienza. Percorrete le istorie an- 
tiche è > moderne;. da pertutto è avvenuta la cosa 
medesima: i Fenicii, gli Egizii, i Greci, ed i 
Romani, Come tante altfe' nazioni han prospe- 
rato o declinato a vicènda senza averne avuta 
alcuna, conoscenza*^ L’esperienza, caro* amico, 
ha dimostrato in ultimo risultamento'che ogni 
paese, o qualunque particolare, il quale sa ben 
regolare i-suoi a&ri, si . aEricchisce , e che il 
contrario avviene a chi non ha giudizio^ 

Ern. — Vpi avete detto piolte* cose in po- 
che parole ; ma queste meriterdbbcro un lungo 
sviluppamento. Parliamo* dunque d’altrb. 

P’ed. — Anzi vi prego di rispondermi softo 
.ansioso di sentire quello «he potrete > dirmi. • 
Erji. — Ma .voi non avrete ,la paziènza di 
ascoltarmi. * ' 

Fed. Al contrario: vi sentirò colla piaS" 
giore attenzióne^ 
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‘ Eiw- ~ Benissimo ; &rò come vt>lete per 
coihpiacervi — Sediamo un poco-: lasciatemi rl- 
posarO; e' raccògliere prima le idee.-. ; . . . 


Le quistioni che arete elevato, se mal non 
erro, sono le seguenti. Qual’ .è !’■ importanza dei- 
TEconoitaia Politica? Merita essa di ess^ anno- 
verata fra le scienze? I savu ed. i iilc^fi ,ne 
hanno mai parlato? Per qual'motivp gli anti- 
chi , ed anche i moderni , sino a qujdche* tem-, 
po addietro, non l’hanno conosciuta? Perchè 
non ha fatto parte finora degli stndii sublimi? 

Son pronto dunque a rispondervi j reclamp 
però la vc»tca Ritenzione. 

Sulla importanza dell’Economia Politica vi 
dico prima di tutto -che la dovete’ considerare 
tanto importante, per quanto interessar dève il 
renderò uno stato ibrido e ricco, fed r. suoi cit- deU‘ Economia 
ladini ben provveduti' di mezzi di sussistenza > 
e di comodi della vita. È dessa ' che indica ; i 
mezzi per ottenere questo scopo ; per la qual 
cosa viene da taluni denominata la scienza de^ 
gV interessi materiali, della società. ■ 

Dalla sua importanza rileverete- qualmente 
se merita di essere annoverata fra le scienze — 


II. 

Importanza 


Ut 


Merita di es- 
sere annoverata 

Nè posso del tutto concedervi ché i filosofi ed//« le scienze. 
i savi! non ne avessero mai-parlato: tutti quelli 
che hanno scritto nel? interesse dell’ umanità , 
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barino 'inCèrloquito del modo come render fe- 
lici gli uomini su questa terra, indicando, fra 
le altre ‘cose , gli abbondanti mezzi di sussisten- 
za ed i comodi della vita; e di questo appunto 
si occupa l’Economìa Politica — Qui non è que- 
stione di termini , ma di cose — Sentite come 
si esprime su questo subietto il filosofo Bacone. 
Domandava egli prima di tutto che -si determi-. 
nà's$ero i pùncipii generali di giustizia e di con-^' 
venienza, che dovrebbero guidare le istituzioni 
de’ legislatori sopra gli oggetti particolari : chiar 
mava egli questa scienza la legge delle leggi , 
cioè a dire quella che può farci conoscere ciò che 
in ciascuna legge particolare è statò bene o male 
prescritto o stabilito. Egli la determina co’ seguenti 
termini. « Il fine e Io scopo che le leggi deb- 
:» bono aver in mira, verso' il quale debbono 
» dirigere i loro ordini -e -le loro sanzioni, iión 
» è altra cosa se non se la felicità de’ -^pòpoli :• 
J)’ quésto scopo si otterrà se essi, sono educati 
» come conviene iiella religione c nella pietà 
» se i loro costumi sono. puri; se essi sanno coa- 
» tenere colle armi i nemici esterni ; se le leggi 
» li, mettono al. coverto delle sedizioni e delle in- 
» giustizie particolari ;:se. essi obbediscono all’au- 
)) torità sovrana e a quella de’ magistrati; se' 
y>-sono circondati da mezzi di abbondanza e 
)) di ricchezza che assifiurino- loro- una fiori— 
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)> da prosperiti. Certamente questa- scienza ,è 
>» queljb -degli uomini di stato : spetta ad essi 
» di sapere ciò che comportano Ja- vita sociale, 

» la salute del popolo, T equità naturale,! co- . iv. 

» stumi delle nazioni > ..... i .: tocca ad z.’ Economìa 
» essi egualmente di pronunziare sulle leggi. Politica è la 
■y> foggiandole su’principli ed i precetti deH’eqai- 
y> tà naturale, e di quelli della politica. Oceu- 
» piamoci dunque di quest’ oggetto. . . . . . 

?) .. . . , ^ 

Questi sono' i .diversi oggetti che debbono ' 

occupare gli uomini di stato, ehiamàti al go- 'V. 

verno de’ popoli j fra’ quali qggetd, tutti, egual- Per qual mo- 

mente importanti, viene indicata manifestamente 

r Economia Politica- per gl’ interessi materiali 

della società. • . • ‘ V-- 

■» > 

Avete poi ben detto che nè presso gli an-^ ■ . 

tichi, nè presso i moderni, sino a qualche tem- 
po addietro, fosse stata conosciuta ed annove- -.’v''- 
rata fra le scienze.- — 'Questa circostanza', merita 
un esame particolare. Leggo per verità. -nel - v. -.w ■ 
corso completo di Economia' Politica del signor " " 

Say , che nelle opere di Aristotile si trova qual- ' ■ 

che squarcio s.ulla produzione artificiale., e euìla 

y 

produzione naturale ; che darete di Paro , e 


(i) Prccis de la Tte d*.Adam Stnilh et de se» 'écùf*, par 
Dugald Stewart — Voi. i.“ pag- 94- 


Digilized by Google 



14 



Apollodoro di Lemno abbiano scritto sulla gran' 
de -é pìccola cultura ; che Stobeo abbia dato 
de’ frammenti- di autori che avevano * fatto de’ 
trattati di Economia. Leggo parimente nel- 
1’ opera del Sismondi, che Senofonte ne’ suoi 
trattati di Economia, dopo averlà definita 
di' migliorare la propria casa , e Compresi sotto 
tal voce i. nostri possedimenti, « quatito ben 
torna all’ usp della vita, prende ad sminare 
tal’ arte • con occhio' filosofico aAtuichè di legisla- 
tore. (i)— Ed altrove ( 2 ) che a quésta scienza 
anche Aristotile' consacrò alcuni -capitoli del suo 
trattato De JtepubUca : e chiamandola Scienza 
della ricchezza , 'CrenuUistica, le dà , per vero 
dire, uii nome più proprid di -quello che per 
noi sl'adouò; nè sconcia ad indicarla mostrari- 


1 pòpoli anti- 
chi; che han go- 
duto per qual- 
che xéfdpo ai un 
periodò idi pro- 
sperità^ mette- 
vano in pratica 
gt insegnamenti 
dell' Economia 
Pcditica . 


dosi la definizione delle ricchezze, per le quali 
egli intende abbondanza di cose lavorate do- 
mestiche e pubbliche^ giusta è pure la descri- 
zione che ivi porta dell’invenzione della mone- 
ta. — Ma tutto questo è poca cosa per credete 
che 1’ Economia Politica ,TÌguardata come scien- 
za, avesse -richiamata 1’ attenzione degli antichi. 

5e però gli antichi non conoscevano le teo- 
rie ed i metodi della scienza, è fuori dubbio 


(1) Nuoti principii di 'Economia Politica — Traduzione del 
Barbieri — Milano, 1819, paj. 3 i.— 

(a) idem pag. 33 . — 
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che li netieVanp in pratica, quasi sema saper- 
lo. Pr^so i gnd ffiiriicolarmehte t pr«k:ettt 
principali doyeVanò esser conósciuti : nelle l^gt 
di Solobè ili ispecialità si ha una coatinuajU di> 
moslrazione di questo &ttp. Egli obbligò^ gli 
Ateniési a dedicarsi alléani , ordinando che non 
fosse il figlio òhbligato ad- alimentare il padre, 
se questi n m gli' ave^ insegnato qualche ai^ 
te. — Fiutare» nella vita di 3olone parlando di 
tali cose si esprime nel seguente Inodo. » Ora 
». reggendo Solone la città piena di uomini , che 
» da -ogni dove concorrevano nell’ Attica per 
» ,cagione della sicurezza che vi godevano, e con- 
» sidecando che la massima parte del territorio 
» era un terreno infecondo c di 'cattiva natura, 
» e che i niercatantì che vanno *^per mare non 
«'portavano mai cos’alcunia a quella' gente che 
» non aveva di che renderne il controcamHo, 
» fece che i cittadini sì volgessero aHe artì(i).« 

Il sistema monetano anticamente in vige»» 
presso i greci è un idtro indizio,, che essi abbia- 
no avuto molte nozioni di Economia Fnlitita . » 

A quésto proposito non so se vi ^ -giunto 
per le mani un giudizioso opuscolo del nostro 
comune ami<» I<. B. sa di uq’ opera da . poco 

(i) Vedersi FiatareO tradotto dal' Fompei — Vita di Solpne, 
Voi. 9.^ pag. io8 c 109 Edizione di Udine pòbblieàta dii 
Marcro. . ' * 


ì 
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tempo uscita alla luce del signor Augusto Boeckh 
deil’Accademia di Berlino (i): tratta quell’au- 
tore deir Economia Politica degU Ateniesi, non 
già .perchè 1’ avessero .riguardata ccane scienza , 
ma per analizzare quali fossero smti praticamen- 
te i loro metodi di finanza e d’imposizioni,. ed 
in qual mòdo r^olato avessCTo la spesa pubblioa 
è privata/ Fa vedere che avendo essi ottenuto i 
rìsultamenti che Ip .sciènze economiche annun- 
ziano, np h^ dovuto seguire i.principii.pràtiqii 
irientie altrimenti non vi sar^be legatafe alcuno 
fra, le cause e gli efièiti— Non perciò queste pra- 
tiche .avevano ricevuto ahq>ra una forma scieu'- 
tifica. ;• ' ■ • , 

.^[Ritornando intanto alla questione che ci oc- 
cupa^ e volendo su di essa portare là più accu- 
rata .analisi , non è difficile il desùmere che | nè 
i greci,' nè 1 romani, nè all^i) popoli, etichi 
avessero potuto avere delle idee molto sviluppate 
in queste materie , perchè, non pptevano sentir- 
ne' la necessità.. Le scienze, come, tutte le altre 
cose^ hòn possono nascere che ove sono chia- 
mate dal biseco; e gli antichi popoli non po- 
tevano risentire questo bisognò, perchè i rapporti 
fra . 'popoli e popoli erano hmlta'tissimi , come i 


(i) Deux volomes in 8.® — Pmìs i8a8 , cIk* A. Gautclet 
et Alexandre Meenier. ... 
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Litogni stessi della vita;^ e fVa^ romani ^ a queste 
cause comuni agli altri popoli dell’ amichila , se 
ne incontrava un’ altra ; cioè quella della rapi- 
na coptinuata di cui essi vivevano, che mentre 
da una parte li dispensava da qualunque indu- 
stria, ne inaridiva le sorgenti fra quei popóli su 
de’ quali la esercitavano. 

Ma ciò che in appresso ha contribuito piu 
potentemente allo sviluppamento , delle scienze 
economiche sono state le controversie sulla li- 
bertà del commercio. — Ora a’ tempi dell’ Im- 
pero Romano queste controversie non potevano 
aver luogo , per esser quello un solo stato com- 
posto di nazioni diverse, che erano le sole in- 
civilite a quell’epoca, e però non potevano ac- 
cadere le gelosie commerciali. Tuttavia quando 
si sono presentati de’ casi simili, l’ opinione de- 
gli scrittori ha sempre proclamato il principio 
del sistema mercantile. — A’ tempi di Tiberio 
ebbe luogo una discussione sul commercio ester- 
no , che i romani facevano unicamente per gli 
aromi coll’ isola di Ceykn delta da essi,Tapo- 
brane. Tiberiq in un discorso al Senato ripor- 
tato da Tacito (i) si duole che le ricchezze dello 
staio passavano, senza più ritornare in mano de- 


(i) Ànnali. Lib. IQ. pag. ia4< Edizione ElzcTÌriana del 
1640. 

2 
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gli straHÌeri , anzi de’ nemici. — Plinio jioste- 
riormente fa il calcolo delle perdile annuali del- 
l’Impero Romano nel commercio con l’India, e 
fa ascendere queste perdile a somme considere- 
volissime (l). Tutto questo prova che gli antichi 
avevano le istesse idee degli Economisti moderni 
sino a Quesnay sotto di Luigi XV in Francia, 
o se si vuole un poco anche prima; e che la scien- 
za, preparata dallo sviluppamento di tutte le 
industrie umane, ha trovato la necessità di na- 
scere nella moltiplicità delle relazioni commer- 
ciali de’ popoli da un secolo e mezzo , o due 
secoli a questa parte. ' ' . 

Altre giudiziose osservazioni sono state fatte 
da alcuni scrittori sull’ argomento medesimo. — 
Più circostanze ( dice il signor Mac-culloch at- 
tuale professore di Economia Politica a Londra 
nel suo Discorso sull’ Economia Politica ) han 
potuto contribuire perchè gli antichi avessero 
ignorato i principii generali di questa scienza ; 
ma 'due principalmente sono le più indicate , 
cioè -ne’ tempi antichi la schiavitù domestica , e 
nelle università moderne l’ignoranza in cui gia- 
ceva tuttavia 1’ Europa , quando furono fonda- 
te. — I cittadini della Grecia e di Roma avreb- 
bero creduto di degradarsi applicandosi a’ me- 


(i) pUnii liijt. iiatur. Ltb. la. 5> 
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stieri che formano l'occupazione principale de- 
gli abitanti dell’ Europa .moderna : lasciavano 
queste cure agli schiavi. L’ agricoltura in sul 
principio, è vero, fu più rispettata j ma pur fi- 
nalmente la attivazione delle terre si affidò agli 
schiavi — Per' tal ragione gU antichi furono del 
tutto estranei alle importanti questioni che al 
dì d’ oggi si agitano nelle scienze economiche. 
Sulle università poi , e sulla qualità degli slurt 
dii che vi s’insegnano, convien tener presente 
lo stato di mezza barbarie in cui giaceva 1’ Eu- 
ropa, quando cominciarono ad esser fondale. 
Molte idee false si opponevano all’ accumula- 
mento delle ricchezze , o sìa alla formazione de’ 
capitali : si sarebbe considerata come una cosa 
oziosa ed indegna della scienza lo stabilir de’ 
professori per esporre i principii del commer- 
cio, ed indicare i mezzi da rendere il lavoro 
più produttivo. Queste circostanze spiegano ab- 
bastanza per qual motivo siasi trascurato per cosi 
lungo tempo lo studio dell’Economia Politica, 
e non si sia accordato a questa scienza tutta l’at- 
tenzione che merita. 

Rimane ora a parlarvi dell’ epoca in cui può 
dirsi essere stata essa elevata a scienza — Biso- 
gna premettere che quando un ramo di cono- 
scenze vuoisi riguardare come, scienza , perchè 

l’ oggetto se ne crede degno , deve risuluire da 
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un ordine di fenomeni che si succedono costan- 
temente, e che producono le stesse conseguen- 
ze ; ed allora dicesi formata , quando si sono 
raccolti fatti certi e ragionamenti elementari , 
in cui concordano tutti coloro che la trattano . 
In questo stato assume essa delle forme precise, 
quali sono appunto i principii ed,i metodi; e 
gli uomini d’ ingegno e di dottrina ne prepa- 
rano i progressi per le ulteriori écoverte — Gli 
sforzi fatti per lo innanzi per conoscere le sor- 
genti della ricchezza non hanno mai offerto cosa 
alcuna da potersi credere stabile e ben provata : 
nè si era mai pensato a riunire un complesso 
di fatti ripetuti e di nozioni, ed' a conoscere 'il 
nesso fra loro. Presso gli antichi, ed anche pres- 
so i moderni sino a’ tempi di Colhert , sotto il 
regno di Luigi XIV, il Sistema Mercantile par 
che avesse prevaluto, riguardandosi l’oro e l’ar- 
gento come r unico e principale elemento di 
ricchezza ; dal quale principio doveva discendere 
r altro su’ vantaggi della bilancia commerciale — 
Gli errori di questo sistema sono troppo cono- 
sciuti per poterli io qui riprodurre. 

Ne’ principii dell’ ultimo secolo il progresso 
delle idee > filosofiche in Europa preparava già 
da lungi la caduta del detto Sistema Mercanti- 
le. Le discussioni sulla natura e le cause della 
ricchezza delle nazioni si moUipUcarono, e ben- 
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chè mancassero ancora di nn fondamento solido^ 
Jasciavano già travedere che l’ oro e l’ argento , 
riguardati sino allora come 1’ unica ricchezza , 
non erano che gl’ islrumenti della sua circola- 
zione. In questa crisi di opinioni un uomo ^ 
spirito sottile, e speculativo ebbe il coraggio di 
attaccar di fronte il sistema stabilito; e questi 
fu il Dottor Quesnay, medico alla corte di Lui- 
gi XV. Insegnò egli che la sorgente della ric- 
chezza non è nel commercio, nè nell’ industria, 
ma nella sola > terra; e che i travagli dell’agri- 
coltura sono i soli produttivi, e tutti gli altri 
sterili, o improduttivi. Alla sua scuola faldato 
il nome di Scuola degli Economisti. 

In Italia Beccaria , il Conte Verri, e Filan- 
gieri istrìiili delle controversie fra gli Econo- 
misti ed i Mércantili fecero degli sforzi per 
iscuotere i pregiudieii degli uni e degli altri.; 
ma in Inghilterra soprattutto l’Economia Poli- 
tica fece de’ progressi considerevoli . — Le idee 
sane e luminose, dice il signor Storch (i), sul- 
la natura e le sorgenti della ricchezza, che re- 
gnano nelle Questioni di. Berkeley, e ne’ Saggi 
politici di Hume, e di altri scrittori inglesi di 
que’ tempi, sono talmente al di sopra de’ loco. 


(i) Coari d'Éconoinie Polilique. lutrodoction — Premiìre. 
Fwlie. Il 
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predecessori , die si possono riguardare' con ra- 
gione i precursori dell’ importante riforma del- 
l’ Economia Politica avvenuta, allorché apparve 
alla luce l’opera di Adamo Smith intitolata ..Ri- 
cerche sulla natura e le cause della ricchez- 
za delle nazioni : 1776. — Quando si l^ge que- 
st’ opera , osserva 1 . Say, si vede chiaramente 
che prima di Smith non vi era Economia Politica; 
fra la dottrina degli. Economisti , e la sua, vi 
è la stessa distanea ohe separa il sistema di Ti- 
cho — Brahè dalla Fisica di Newton. Prima di 
Smith si sono stabiliti piu volte de’ principii ve- 
rissoni ; ma egli è stato il primo a dimostrare 
perchè fossero veri. Ora si sa che una verità ap- 
partiene , non già al primo che la dice , ma al 
primo che la prova., — È stato egli dunque che 
ha indicato le sorgenti vere della ricchezza, ed 
ha segnato i metodi come ottenerla, poggiando 
sempre i suoi ragionamenti sopra fatti costanti-^ 
e ripetuti. — Aperta cosi la via a questo nuovo 
campo di conoscenze, i suoi successori, e tutti 
gli altri accreditati autori di Europa hanno am- 
pliato le scoverte, migliorato i metodi, e retti- 
ficato taluni principii ; ed ecco come ora ha preso 
posto fra le altre scienze, ed il suo fondatore 
per consentimento generale vien riguardato il 
sudetto Adamo Smith. 

Fjed. — Voi mi date sempre occasione di 
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ammirare i ,voslri talenti , e i’ erudizione di cui 
sapete adornare i vostri discorsi. Nulla di meno 
vi confesso di essere alquanto incredulo sulla 
realtà de’ vantaggi .di questa scienza. Le verità 
eli’ essa annunzia , quando si presenta il caso di 
doverne fare 1’ applicazione, si trovano quasi 
sempre in cotraddizione con quello che accade 
in pratica. — Anche io anni sono ho fatto uno 
studio delle materie economiche, e percorso i 
trattati di diveirsi autori; ma scorgendovi de’ 
principii troppo astratti, che io .^forse non aveva 
nè il talento nè la pazienza di ben penetrare, 
e soprattutto la discordanza fra’ pareri degli au- 
tori medesimi , tralasciai di più occuparmene. 

Ern. — Quando un ramo di conoscenze si 
vuole elevare a scienza, è necessario stabilite i 
principii generali su de’ quali debbono esser.- 
poggiate le teorie. Appartiene poi allo studio , 
all’ esperienza, ed ai lumi acquistati il saperne 
fare l’applicazione. . ^ 

Su’ punti di controversia poi pe’ quali ta- 
luni autori han manifestato opinioni differenti , 
e che i detrattori dell’ Economia FoUlica fanno, 
suonar tanto, sappiate clte .questi cadono sopra 
oggetti di poco o niun profitto per la scienza. — 
Non esistono più errori sugli arlieoli fondamen- 
tali r tutti sono di accordo sul modo come si 
producono , si distribuiscono , e si. consumano le 
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riccii6zzc j e questo è quellu clic import® vara- 
mente di conoscere. — Ma infine qual meraviglia 
debbon fare cotesti dispareri ? 

» La dissonanza fra’ diversi sistemi (i)sla- 
» biliti successivamente da’ fisiologistij chimici, 
» e fisici più distinti, è tanto rimarchevole quanto 
» quella che si osserva fra’ sistemi de’ primi 
» economisti. Ora chi è colui che vorrebbe da 
» ciò conchiudere che la medicina , la chimica, 
» e la fisica non hanno alcuna base solida? I 
» sistemi di Newton e di Laplace han sovver- 
» tito quello di Tolomeo, Ticho-Brahè, e Car- 
» tesio: qual meraviglia, e perchè non consen- 
» tiremm.6 ad adottare i principi! di Smith , e 
)) di Ricàrdo sotto il pretesto che dessi rove- 
)) sciano le false teorie sostenute per lo addie- 
» tro per ispiegare le sorgenti della ricchezza? 
» L’ Economia Politica ha incontrato la sorte di 
» tutte le altre scienze : ninna di esse è perve- 
» nula tutta di un salto alla perfezione. » 

Fed. — Sapreste voi additarmi taluna di que- 
ste controversie? 

Ern. — Ve ne sono varie; ma siccome ca- 
dono qnasi tutte sopra oggetti astratti e di non 
molto interesse per la scienza, come vi ho detto, 
così vai meglio di non occuparsene. 


(i) MaC'Culloch — Discours sur l’ Economie Politiqiie. 
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Fed. — G)munque sia , vi prego , 4i appa- 
gare la mia curiosità. 

Er>t. — Farò come volete. — Una delle 
principali quistióni cade sulla definizione del 
valore y il di cui fondamento dalla scuola in- 
glese si attribuisce al travaglio , e dalla scuola 
francese all’«//7/tó. ‘ 

Fed. — E voi cosa ne pensate? 

' FIrk. — A me pare che , partendo da dati 
diversi, nel fondo dicano la stessa cosa. — La 
■definizione inglese è più generale , e mi piace 
anche di più , perchè ha una certa analt^ia 
coll’ obbligazione imposta da Dio all’ uomo dopo 
la sua prima caduta. — In sudore vultus tui 
vescerls pane. Sicché per procacciarsi il pane e 
soddisfare a’ bisogni della vita è necessario il tra- 
vaglio , e da questo travaglio appunto ha Orio- 
ne il valor delle cose. , 

La scuola francese vuole 1’ utilità per. pri- 
ma condizione , e sostiene che da ciò dipende 
essenzialmente il valore, perciocché il travaglio 
può versare benanche sopra cose inutili , e dare 
de’ prodotti senza valore. — Ora vedete che ,'av- 
vicinando fra loro li due sistemi, dicono in So- 
stanza la medesima cosa. Si può travagliar mai 
per cose inutili? E si può ottenere utilità senza 
travaglio? Unite dunque queste due idee tra- 
vaglio ed utilità, e conchiuderete facilmente 
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che ilibndanientodel valore sia il travaglio utile. 

Fed. — Dite Lenissimo ; ed ho avuto vera- 
mente piacere di ascoItarvL Questa materia nai 
aveva lasciato, quando me ne applicai, delle 
idee confuse. 

Erk. — Cionondimeno le due scuole , che 
venivano rappresentate, non ha guari, da Ricar- 
do in Inghilterra, e da Say in Francia, ambi- 
due ora nel numero de’ più, non han potuto 
conciliare questi due principii. Ho letto una 
corrispondenza tenuta per 1’ oggetto fra questi 
due autori (i) negli anni 1820, 1821,01822, 
i quali han creduto dover sostenere i principii 
rispettivamente da loro stabiliti : ma pare che 
il signor Say si sia stancato finalmente , come 
avvenir suole quando si cade in soverchie astra- 
zioni. — Sentite il seguente passo di una sua 
lettera: son persuaso che vi farà piacere. 

» 1 . B. Say a David Ricardo. )> 

» Parigi 19 luglio 1821.» 

» Mio caro signore. » » 

» Ho ricevuto colla vostra lettera d^li 8 
» maggio un esemplare della terza edizione della 
» vostra importante opera. Accoglietene i miei 
}) ringraziamenti. Io veggo in essa una nuova 
^ ' . 

( 1 ). Mélanges et cofrespondancc d’ Écooomie PoUtiqia ; 0«> 
rragc poethumv de 1, B. Siy. 
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» prova che le materie di Economia Politica sono 
» prodigiosamente complicate, perciocché cer- 
» cando la verità con tutta la buona fede, e 
» dopo aver consagrato , gli uni e gli altri , de- 
» gli anni intieri a ben comprendere & pene- 
5) trare le quistioni fondamentali j vi sono molti 
» punti su’ quali non siamo ancora di accordo. In 
» mezao a questa diversità di sentimenti è tut- 
» tavòlta un buon segno che siamo dello stesso 
X avviso sullé cose essenziali , cioè a dire sulla 
» possibilità che hanno gli uomini di mollipli- 
» care le di loro ricchezze, ed il di loro ben 
y) essere , del pari che su’ mezzi co’ (^uab si può 
» giungere allo scopo. — Noi arriviamo tutti a 
)> conchiudere la stessa cosa , benché in un pic- 
» colo numero di casi , per istrado diverse. » 

Fed. — La soluzione intanto che voi avete 
dato alla questione mi sembra giusta: in tal modo 
van concihate le due scuole — Andiamo innanzi. 

Ern. — r Una seconda controversia cade su’ 
prodoUt immateriali. La scuola inglese , a co- 
minciare da Smith, Ricardo, ed anche altri au- 
tori, come Sismoudi in Francia, 'han negato a’ 
prodotti immateriali il nome. di prodotti, ed al 
travaglio di cui sono il frutto,' il nome di tra- 
vaglio produttivo — Smith per esempio dice che 
tre circostanze debbono concorrere a formare .un 
prodotto , .1.® che l’oggetto abbia una durata , 
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2 .° che sia suscettibile di accumulamento, 5.° e 
che si possa rivendere dopo -comprato. Ora non 
vedendo egli alcunp di ta’ caratteri nè’ prodotti 
immateriali, ha ricusato loro la qualità di prodotti. 

La scuola, francese poi insana una dottrina 
contraria , ed annovera fra’ prodotti anche gl’ im- 
materiali: considera del pari, a modo di esem- 
pio, un fabbricante, di panni ed un medico, il 
di cui travaglio è per ambi produttiva ''Nondi- 
meno il primo pone del valore nella lana, che 
ridotta a forma di panno commuta con denaro, 
o altri prodotti^ il secondo vende la sua arte, 
senza che fosse stata incorporata in alcuna ma- 
teria. Utilità è stata creata da entrambi ; questa 
per parte del medico è il frutto de’ suoi studii, 
de’ suoi sudori , e nm la compriamo, comprando 
il suo consiglio. 

Fed. — Mi favorirete anche su di ciò la yo- 
stra opinione. 

£rk. — Per verità non vorrei azzardare un 
giudizio fra opinioni contrarie adottate da cosi 
gravi autori. Ma conoscendo bene di non potersi 
conciliare le due dottrine, ho veduto la neces- 
sità di seguire l’uno o l’ altro partito, dopo avere 
molto meditato sulla materia.. Vi omfesso dunque 
che io sieguo in ciò la dottrina del la scuola fran- 
cese; -imperciocché credo che i talenti ed i sev- 
vizii personali , utilmente eserdtati , benehé so- 
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pra oggetti imiffateriali , diano reàlmentede* pro- 
dotti. Si può negare che un professor di scien-* 
ze , un chimico , un matematico, colle conosoenr- 
ze acquistate , abbia il potere di produrre , di 
arricchirsi , e di accumular capitali , i quali ac- 
crescono poi la ricchezza pubblica ? Qual diffe- 
renza può passare fra un professore .di legger ed 
un Éibbricante di panni, che hanno accumulato 
ciascun di loro un capitale di docati tornila ? 
L’uno ha venduto le sue lezioni, l’altro le sue 
stoffe : cambio vi è stato fra ’l venditore ed il com- 
pratore , rispettivamente. Chi ha comprato le le- 
zioni si è istruito; e colui che ha comprato le 
stoffe si è vestito , o ne ha addobbato gli appar- 
tamenti — Quando pur si volesse supporre , co- 
me assume Smith, che i tre caratteri della dir- 
raia, dell’ accumulamento , e della rivendita 
fossero indispensabili per formare de’ prodotti , 
non sarebbe difficile a dimostrare che questi tre 
caratteri effettivamente esistano ne’ pròdotti ^ ira-^ 
maXjetìaW. — Durata, 11 risul lamento della burli 
di un medico che 'ha guarito il suo ammalato, 
o di un avvocato che ha salvato la fortuna del 
suo cliente , ha una durata per quanto può averla 
benanche là costruzione di un edilizio. — L’istru- 
zione che un individuo ha ricevuto da’ suoi maestri, 
la conserva per tutta la sua vita, come può conser- 
tare il prodotto del travaglio che è stato impiega^ 



per rèdifìzio della sua asA.—- Accumulamento'. 
possono accumularsi benanche i risultamenti di 
una istruzione generale, a misura che si fanno 
de’ progressi. Chi potrebbe negare che Io stato 
sanitario di un popolo non possa migliorare , i 
suoi lumi, e le conoscenze scientifiche accrescersi 
e moltiplicarsi? Rivenduta. Ed anche possono 
vendersi di nuovo ta’ prodotti , allorcdiè colui che 
ha comprato le lezioni del maestro, si niette in 
istato dopo qualche tempo di rivendere le stesse 
lenoni ad altri. 

Per tali ragioni io mi son determinato a 
j seguire su quest’articolo la dottrina della scuola 

francese, c»me vi ho detto. 

Fed. — Aveva io ben ragione di dire esservi 

nelle materie ep>nomiche molte questioni astratte, 

che confesso di non aver avuto la pazienza di 

ben penetrare. — Ora vi sono obbligato delle di- 

lucidazioni datemi sopra di una questione che 

inÌ! è sembrata di molto interesse — Abbiate la 

bontà di darmi un cenno su qualche altro og- 
SuUe cagioni . . * 

che regolar so- §®tto di controversia. 

gUono il profitto Ern. — Purché mi concediate la vostra at- 
delle terre. . .. . , - ■ • i. 

tenzione, io proseguirà — Le vere cagioni cnc 

regolar sogliono il profitto delle terre han for- 
mato benanche un oggetto di discussione fra le 
due scuole — Sostiene la scuola inglese che l’ ine- 
guaglianza delle spese di produzione, che costano 
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i pródottr della terra, è la principale diglone c 
la misura del profitto fondiario. Questa dottrina 
è fondata .sulla considerazione che un cattivo 
terreno costa più a coltivare di un buono, e che 
conviene necessariamente coltivare il cattivo per 
avere la quantità di prodotto ( di grano per 
esempio ) di cui la società ha bisogno. — »Gi|ò 
» che si vuol sapere ( dice Ricardo dn una sua 
)) lettera a Saj. .da Londra gli 8 maggio 1821(1) 
}> è la l^ge generale 'che regola il valore del 
» pane relativamente al valore di tutte le altre 
» cose; ed io credo che noi troveremo che uno 
» di questi pani , quello che proviene dal ter- 
» reno che non paga fitto ( fermage J, lO ne 
» paga poco, ( vuole intendere di Cattiva qua- 
)) lità ) determina il valore di ogni altro pane; 
y> e per conseguenza ’ il suo valore , paragonato 
» con quello di- tutte le altre cose, dipende dalla 
1) quantità di travaglio impilato alla sua pro- 
>) duzione , comparativamente alla qilantità di 
» travaglio applicato a tutt’altra produzione. 

> La scuola francese non ammette questo prin- 
cìpio , e fii dipendere il valóre de’ cereali dalla 
cagione principale che regola tutti gli altri pro- 
' dotti ; dall’ utilità cioè e dalla estensiòn delle 


(i) Mélange» et corre^ndance d'Écotiomie Polilique de I. 
B. Say. : 
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domande. — Ilr valoire di cambio ( valeiir éobaji- 
geable ) deWe cose si eleva in proporzione del 
bisogno che se ne ha, secondo lo stato in coi 
si trova ciascuna società , senza però oltrepassare 
le spese di produzione di ciascun prodotto. Que- 
ste spese ^rvono per indennizzare ciascuno de’ 
produttori della sua cooperazione nella produzio- 
ne; e per rendere questa cooperazione più sensi- 
bile, vien rappresentato l’uomo industrioso come 
'produttore per mezzo delle sue facoltà personali, il 
capitalista per quello del suo istrumento che è 
un capitale , il proprietario fondiario per mezzo 
del suo fondo di terra. Or dice il signor Say che 
li prodotti di agricoltura non hanno cosa alcuna 
di più o di meno di ogni altro prodotto , e che 
non vi è alcun prodotto della umana industria 
il quale, relativamente alle sue spese di produ- 
zione, non sia precisamente nel caso medesimo. 
I prodotti del commercio costano dì più, quando 
vengono da paesi lontani: è questa forse una 
ragione per cui si guadagna più in paragone de- 
gli altri prodotti che non hanno tanto cammino 
a percorrere? Non sono dunque le sole spese di 
produzione , ma è la quantità delle richieste che 
determina il prezzo delle derrate. 

Sifiatta questione , come ben vedete, fa parte 
dell’ altra sul fondamento del valore. — Desidero 
•benà che sappiate che il signor Malthus, altro 
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distinto autore inglese professore d’istoria e di 
Economia Politica al collegio delle Indie Orien- 
tali , ha seguito una dottrina diversa dalla scuola ^ 

inglese: richiesto infatti a dire la sua opinione 
in una informazione ( enquéte ) parlamentaria 
per sapere se mettendo a coltura le nuove terre 
si sarebbe elevato il fìtto ( loyer ) delle antiche, 
rispose in termini positivi che non era la coltura 
de’cattivi terreni che faceva rincarire gli aflitti,(i) 

Altra controversia è $urta sulla facilità o ' 
diQicoltà dello spaccio de’ prodotti. — L’ autore Sullo spaccio 
inglese signor Malthus non ammetteva la dot- prodotti. 
trina insegnata dal Say, che la produzione stessa 
cioè aprisse lo spaccio a’ prodotti; temeva egli 
il ristagno de’ generi , ed in conseguenza il ri- 
basso de’ salarii , e la rovina dell’ industrie. Sen- 
za però che io mi dilunghi, poiché credo di 
avervi in altra occasione manifestato la mia opi- 
nione su di ciò , cioè quella che quando la pro- 
duzione è ben diretta, e non vi sono cause estra- 
nee che disturbano il commercio, non può av- 
venire questo ristagno ( engorgement ) , vi dirò 
ohe i due autori dietro una corrispondenza te- 
nuta si ravvicinarono di molto (2). 

(1) Say, Cours coinplct d' Écouomie PoIiliqiiC jiraliquc , 

4 1 ‘t’ “o® opinion relative an profìt dea fonda de terre. 

(2) Lettres a Monaieur Malthus, sur diHórcns sujcts dcco- 
notnie politiquc , not.amment sur Ics cuiiscs de la stagnation gé- 
ut'rufe du commerce. 

3 


Digilized by Googl 



34 


XIV. 


Vi basta ora, o desiderale che io prosicgua? 

Fed. — No, continuate. Son desideroso di 
sentire, per mia istruzione , qualche altro punto 
di controversia. 

Ern. — Come vi piace — Taluni economi- 
sti non si accordc^no ancQra' sul modo di calco- 
lare la rendila di un paese, se cioè debba in- 
tendersi netta, o lorda delle spese necessarie per 
la manutenzione de’ fondi. Dicono alcuni che 
questo calcolo debba farsi diversamente quando 
si tratta di un particolare , o di un paese in- 
tiero. — Nel primo caso è indubitato che la ren- 
dila debba riguardarsi netta, essendo quella la 
fortuna effettiva di un privato j non così nel se- 


Se la rendila condo, servendo la parte lorda alla sussistenza 
nazionale debba ^ i,. 

calcolarsi netta, Coloro che han travagliato per coltivare e man- 


o lorda. 


tenere il fondo. — Suppongasi che la produzio- 
ne di questo fondo sia di mille tomoli di grano, 
quaranta botti di vino , e quaranta staja di olio ; 
c questi prodotti vengano rappre^ntati da do- 
cati tremila in numerario. Se da una tale som- 
ma si deduce la parte pagata a’ massari, a’ co- 
doni, per esempio di docati looo, rimane la 
rendita netta in beneficio del proprietario in 
ducati 2000. Ma quando si vuol tener conto 
della rendita intiera del paese, riunendo tutto 
ciò che rendono i fondi e capitali, il calcolo 
deve farsi lordo ; perciocché quella parte di po- 


♦ 
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polazione, sìa di coloni, massari, c giornalieri 
tira il suo alimento dal prodotto de’ fondi • me- 
desimi . 

Gli avversarli sostengono il contrario , e 
dicono che il calcolo debba farsi sulla parte 
netta , per la seguente ragione . Se la parte 
lorda serve ad alimentare gl’ intraprenditori , li 
giornalieri, ec., costoro danno in cambio la loro 
opera, in modo che la detta parte lorda doven- 
do servire per coltivare e mantenere in buon 
essere il fondo , si confonde col capitale , è per- 
ciò deve esser dedotta.' Ed infatti, considerata 
bene la questione , li docati mille che ban 
servito per pagare il massaro , 1’ opera jo , ec. , 
in realtà si sono trasformati in capitale , per 
la ragione che, se non fossero stati impiegati 
a questo modo, il fondo si sarebbe deteriorato, 
e non avrebbe dato più lo stesso frutto. 

Poiché suppongo che anche su di ciò vor- 
rete conoscere il mio sentimento, comincio per 
dichiararvi che questa questione io non la ri- 
guardo di grande importanza, attesa la difiicoltà 
di fare tali calcoli con una qualche esattezza , 
benanche approssimante. Ammesso il principio 
cbe nella massa delle ricchezze sociali debbano 
comprendersi le capacità intellettuali ed i ser- 
vizi! personali, come mai può valutarsi in cia- 
scuno individuo la parte di tali ricchezze? 
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Cionondimeno meditando sulla materia per 
cercare di conciliare le due opinioni , ho esami- 
nato dove potesse nascondersi l’equivoco. Io cre- 
do dunque che desso tragga origine dal diverso 
modo, di valutare i prodotti immateriali , ed i 
servizii personali. Quando si parla di ricchezza 
pubblica, bisogna metter questi ultimi a calco- 
lo : ed abbenchè io vi abbia dianzi parlato della 
difficoltà di far ciò , purnondimeno è necessario 
di tenerne conto per poter dare una soluzione 
al quesito. Diamone un esempio. — Sia il valore 
capitale della ricchezza di un paese come siegue. 

Fondi e terrirorii 20,000,000 

Capitali, compreso il numerario. 20,000,000 

CapaciA intellettuali , attitudine, 
servizi! produttivi • . 220,000,000 

Totale 60,000,000 

Conviene ora dar la rendita a questo valor 
capitale; ma vi comprenderemo, quella provve- 
niente dalle capacità intellettuali , e servizii per- 
sonali? Nell’ affermativa io dico che bisogna sta- 
bilire 1a rendita netta ; nel caso negativo fissarla 
lorda. E così si avranno gli stessi risuliaoienti.— 
EQcone l’esempio. 
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Rendita nazionale. — /.« Posizione. 


Rendita netta proyveniente da’ fon- 
di e territori! 1 , 000,000 

Idem da’ capitali. • 1,000,000 

Idem da’ serviiii personali. . . 1,000,000 

3 , 000,000 


Rendita nazionale. -—3.“ Posizione. 


Rendita lorda provveniente da 

fondi e territori! i,5tX),ooo 

Idem da’ capitali. . . . .’ . . i, 5 oo,ooo 

3,000,000 


È chiaro dunque che nell’ uno, e nell’altro 
modo i risultamenti sonò gli stessi. — Se fra’ ca- 
pitali voi comprendete i talenti produttivi ed 
il valore de’ servizi! personali, la rendita dev’ es-> 
ser presa lorda, essendo fuor di dubbio che le 
persone scientifiche, gl’ intraprcnditori , la mano 
d’ opera vive su di quella : se poi vuol farsene 
un calcolo separaloi, in questo caso la rendita 
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deve prendersi netta , perchè realmente una 
parte di essa trasformasi in capitale per lo man- 
tenimento e riparazione de’ fondi , in modo che 
verrebbe a farsi un doppio impiego se volesse 
quella valutarsi per la seconda volta. 

Se mai bramaste di conoscere a fondo questa 
questione, potrete consultare'il sigdor Say, (i) 
cd il signor Storch ( 2 ). 

Ora sembra che ciò possa bastare. — Potrei 
in verità accennarvi altri articoli caduti in con- 
troversia , come a dire quello sul principio della 
popolazione, sulla tassa de’ poveri, sull’influen- 
za de’ salarii nc’ profitti , ec. ec. j ma 1’ ora è 
tal da ed io debbo ritirarmi. 

Fed. — Veggo bene che avete dovuto leg- 
gere e meditar molto sopra le materie economi- 
che. Ma perdonatemi: non comprendo per qual 
motivo vi siete dato allo studio di autori stra- 
nieri , nell’ atto che noi abbiamo degl’ italiani , 
e. particolarmente de’ napoletani che hanno ar- 
ricchito questa scienza di preziosi loro scritti. 
Non vantiamo noi forse’ un Serra, un Broggia, 
un Galiani, un Genovesi? E perchè non far 
uso delle loro dottrine ? * Ciò mi fa credere che 
siate poco amante ed ammiratore delle cose patrie. 

(i) Cours complet d’ Economie Politiqiie pratique tome IV. 
Cbap. III. — Du revenu annncl; du rcvenii national. 

(a) Considérations sur la nature du revenu national. Cbap. X. 
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Ern. — Voi mi fate torto parlando così . 

Ninno più di me sa farsi gloria de’ talenti del 
nostro paese, di cui in tutti i tempi ed in qual- 
sivoglia materia siamo stati forniti a dovizia- Vi 
soggiungo di più che se Adamo Smith è stalo XV. 

proclamato il fondatore della scienza , non per- Napoli è 

ciò l’ Inghilterra può vantarsi di essere stata la stata stabilita la 
prima a riconoscere il vantaggio di render po- Economia po- 
polare questo ramo di educazione , come ancora litica, nel 
di creare degli stabilimenti a questo scopo. — 

All’ Italia è dovuto questo vanto : fu Bartolomeo 

Intieri di Firenze, che avendo risieduto molto 

tempo in Napoli domandò ed ottenne dalla Reai 

Corte di stabilire una cattedra dp Economia Po- * 

litica, e di affidarne la direzione a Genovesi suo 

intimo amico , che ne aprì il corso con gran GV itallàni , 

successo in novembre del 1764: corso che fu "^rUrinaStani 

poi pubblicato per le stampe sotto il titolo di sono stati ì pri- 

Lezioni di commercio e di economia civile (t ). — annaTz?are 

Gl’ italiani di più , e precisamente i napoletani le grun>U veri- 

avevano giù annunziato delle verità, e fatto delle 

scoverte importanti. Il nostro Antonio Serra di 

Cosenza , per esemplo , nel suo trattato delle 

cause che possono far abbondare i regni di 

'oro e di argento pubblicato nel i 6 li^ (a), in- 

(1) Pcccliio — storia della Economia Pubblica in Italia — 
liugano — i 8'-’9 — pag. 125 . 

(■a) Pcccliio — Idem pag. 6l. 
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dicò molti principii luminosi sulle cagioni per 
le quali gli stati aumentano in prosperità. — 
Antonio Broggia ne’ suoi trattati su’ tributi e 
sulle monete , nel 1745 indicò li tre generi di 
industria per arricchire gli stati, l’agricoltura 
cioè, le manifatture, cd il commercio (1). — 
L’ Abate Galiani nella sua riputatissima opera 
sulle monete, 1760, (2) che può definirsi un 
vero trattato di Economia Politica , segnò le re- 
gole fondamentali della moneta, è classificò , fra 
le altre cose, i talenti degli uomini fra’ valori 
della società. — Gian Rinaldo Carli di Capo d’Istria 
ne’suoi ragionamenti su’ bilanci commerciali nel 
1760, ( 3 ) ne aveva già fatto conoscere la falla- 
cia , dimostrando che potevano servire come dati, 
non come pruove di prosperità crescente o de- 
crescente di un paese. — Antonio Genovesi parlò 
sulla libertà del commercio de’ grani, e previde 
l’emancipazione delle Colonie Americane. (4).. Ce- 
sare Beccaria , Milanese , nelle sue lezioni di 
Economia pubblica, ( 5 ) insegnò i vantaggi della 
divisione del lavoro. — Giammaria Ortes Vene- 
ziano , nelle sue riflessioni sulla popolazione 

(i) Pecchie — . Idem pag. 8i. 

(5) Idem pag. 89. 

. (3) Idem pag. 1 1 1 . 

(4) Idem pag. 133. 

^5) Idem pag. i44> 


Digitized by Google 



4 i 

'delle nazioni per rapporto alV Economia na- 
zionale^ nel 1790, (j) insegnò i principii che 
regolano la popolazione ; principii che sono 
stati poi adottati dal signor Malthus in Inghil- 
terra , abbenchè costui non avesse mai conosciu- 
to le opere del primo. — Lodovico Ricci , Mi- 
lanese, nel 1787 (2), compose' la sua riputa- 
tissima opera sulla riforma degt istituti pii della 
città di Modena y in cui parlò dell’ inutilità, 
anzi degl’ inconvenienti degl’istituti pii di beae- 
iìcenza, dovendosi i poveri lasciare alla compas- 
sione de’ privati : i qua’ principii , come forse 
conoscerete, sono gli stessi di quelli, del signor 
INlalthus — Giuseppe Palmieri Marchese di Mar- 
tignano, direttore della Reai Segreterìa di Stato 
delle Fizianze, dopo aver dato alla luce^ diverse 
profonde ed utili opere, dirette al miglioramento 
di questo paese , che lo han fatto annoverare^ 
giustamente fra’ più benemeriti ed illustri nostri 
concittadini , arricchì la scienza di molte idee 
nu«ve e preziose, principalmente sul commercio! 
de’ grani ( 3 ).— Gli altri nostri concittadini ^ il- 
lustri finalmente, Filangieri, e Delfico, sono stati^ 
fra’primi a sostenere i vantaggi della libertà assoluta 


(i) Pccchip *— Idem pag. i 85 . 
(3) Idem pag. 343. 
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del commercio (i). — • Or da ciò risulta dùaramen— 
te che le principali verità fondamentali di Eco-, 
, nomia Politica , che ora veggonsi adottate dagli 

scrittori stranieri, eran già stale annunziate da- 
gl’italiani. Ma che perciò? Tali verità trovansi 
XVII. sparse quà e là, isolatamente, in mezzo ad una 
di errori, e di dottrine abbandonate. 

li , nello stato X^a scienza ha fatto in seguito de’ progressi im- 
in cui trovasi • \ t ì • i 

ora la scienza, ™CQsi, nè abbiamo ancora un corso completo 

debbono esser di Economia Politica , che riunisca tntte le teo- 
preferiti gli au- ... r i j 

W* siraweri. ormai riconosciute vere. — In qual modoy 

, per esempio , tener conto dell’ opera di Anto- 

nio Serra , il quale siegue il sistema mercantile^ 
f, e sembra riporre tutta la ricchezza nell’ abbon- 

danza dell’oro e dell’argenlo? Lo stesso dotto Ge- 
novési ha padato mai, e fatto vedere con distin- 
zione come si producono , si distribuiscono , e si 
consumano le ricchezze? Ha indicato gli effetti 
della consumazione improduttiva ? Ha dato ua 
sufficiente sviluppo alla materia delle imposizioni? 
Ha interloquito mai su’ prodotti immateriali? «c. 
ec. ec. In quanto all’ opera del Conte Verri, sti- 
matissima sopra tutto presso gli stranieri , non 
pare che abbia egli dato un’ estensione sufficiente 
alla matma: può dirsi piuttosto una preziosa 
raccolta di pensieri ed osservazioni suU’Econo- 


(») Pccchio — Idem aCa. 
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mia Politica , che un trattato. Ma infine lo stesso 
Galiani in mezzo alle tante profonde sue dot- 
trine non è caduto in gravi errori? Non ha egli 
vantato l’alto valore delle merci coi un segno 
di prosperità? (i) Non ha egli parlato de’ 
buoni efietti delle imposizioni, comunque fos- 
sero gravi ? Sentite per esempio cosa dice nei 
principio del capitolo che tratta de’ dazi! (a). 
» Dazio è una porzione degli averi de’ privati , 
» che il principe prende, e poi. torna a dare. 
» Or se questa si restituisce a que’ medesimi , 
yì che la danno, quando anche fosse eguale % 
» tutto 1’ avere de’ privati non nuocerebbe, nè 
» gioverebbe ad alcuno. Dunque il dazio per 
j) sua natura nè nuoce, nè giova; ma se il dazio 
» non è renduto a coloro, che l’hanno pagato, 
}) ad alcuni nuoce , ad altri giova . . . Dunque 
)) r uso dé’ dazii può avere in se utilità somma 
» ed infinita . Nè la gravezza interrompe questo 

» vantaggio , anzi lo accresce 

Che ne dite ? Si potrebbe ora insegnare 
cotesta dottrina? Non vi pare che rassomigli al- 
1’ altfa dell’ autore Melon , il quale diceva es- 
sere i debiti di uno Stato , per gravi che fos- 


(i) Galiam , della Moneta, Napoli i75o, nella Stamperìa 
Simoniana , pag. ii6. 

(a) Idem pag. lai. . , 



XVIII. 

Trattati di au- 
tori, che posson 
con profitto stu- 
diarsi. 
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$ero , il debito che la mano dritta dere alla «i- 
nistra ? Noa vedete che 1’ autore non aveva al- 
cuna idea degli effetti della consumazione im- 
produttiva^ 

Ecco spiegate [le ragioni per le quali ho 
preferito’ in tali materie lo studio degli stranieri . 

Fed. — Dovendo voi consigliare un corso 
di questo studio , a quale autore dareste la pre- 
ferenza ? 

• Ern. — Fra gl’ inglesi io prescieglierei le 
due opere di Ricardo , e di Mac-culloch , non 
tralasciando, come ben s’intende, la lettura di 
Adamo Smith, r— Fra’ francesi , ed altri stra- 
nieri bisogna senza alcun dubbio dar la prefe- 
renza alle opere del Say ; ed oltre a ciò al trat- 
tato di Enrico Storch, ultimamente tradotto in 
francese colle note dello stesso Say. — Credo 
anche che stia ben fatto di percorrere le opere 
di Sismondi e di Gioia. — Tutté coleste opere , 
non ostante la diversità di talune dottrine, pos— 
son considerarsi fondamentali e complete , di 
essere studiate e meditale , se si vuole divenire 
un profondo economista. — Dopo ciò volendo 
9 vere per le mani de’ compendi! , io additerei 
gli elementi di Economia Politica dell’ inglese 
I. Mill , e r opera sullo stesso soggetto del frtyt- 
cese Droz . 

Fed. — Secondo voi dite dunque sarebbe 
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desiderabile che qualche altro economista ita- 
liano si occupasse a comporre un trattato di 
Economia Politica. 

Ern. — ISon pare che vi sia questa ne- 
cessità: le opere da me -additatevi sono suffi- 
cienti, a mio giudizio, per divenire un buon 
economista , nello stato almeno in cui trovasi 
ora la scienza . Cosa volete insegnar di più dopo 
li trattati di Ricardo, Say , e Storch principal- 
mente , e dopo gl’ immensi lavori contenuti nel- 
r opera di Melchiorre Gioia ? — Non di meno 
consiglierei qualche autore ad occuparsene sotto 
una di queste tre condizicmi , i.“ o che vi ag- 
giunga qualche nuova ed importante scoverta , 
che serva a far progredire la scienza, 2 .° o che 
riesca a conciliare, mediante solidi ragionamen- 
ti , le controversie tuttavia esistenti ; 3.° o tutto 
al più che giunga a dire le cose medesime con 
metodo più breve e chiaro. 

Fed. — Basta cosi : non voglio che siate 
in indugio per me: potremo riprendere questo 
discorso in altra occasione. — Francamente però 
vi dico che per quanto mi abbia interessalo la 
vostra conversazione, ed abbia io ammirato la 
dottrina che avete spiegalo , conservo tuttavia 
la mia opinione su’ vantaggi dello spendere il 
denaro nel proprio paese , la di cui circolazione 
quanto piu rapida, altrettanto utile riesce per 
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la società . < — In questi affari bisogna stare più 
alla pratica che alla teoria j e se vi piacesse di 
farne con me la discussione , io son pronto a 
sostenerla , non ostante che mi riconosca infe- 
riore al vostro sapere nelle materie economiche. 

Ehm. — Ed io accetto la disfida ; e mi au- 
guro di rimanere vincitore sui òampo. — A ri- 
vederci dunque. 

Fed. — Ma non andrebbe meglio fissar 
- da ora questo secondo abboccamento ? 

Ern. — Come volete . Io sono a vostra 
disposizione . 

Fed. — Decidete voi . 

Ern. — No caro amico: fissate anzi voi il 
luogo,, il giorno, e 1’ ora. 

Fed. — Poiché cosi volete, vi propongo 
di trovarci donunattina a mezzogiorno nella Vil- 
la Reale. 

Ern. — Sta bene : .a domani dunque. Addio. 

Fed. — Addio mio amico. 
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DIALOGO SECONDO. 


Federico — Eccomi pronto all’ appunta- 
mento. 

Ernesto — Buon giorno mio caro Federi- 
co: vedete che anche io vi ho preceduto di qual- 
che minuto. Volete che ce la discorriamo pas- 
seggiando , o pure vi piace di sedere in luogo 
più solitario per non essere frastornati? 

Fì|d. — Preferisco di prender questo secondo 
partito: la discussione si farà, più tranquillamen- 
te , ed avremo mezzo d’ intenderci meglio. 

Ern. — Dite bene: appartiamoci dal gran 
viale, ed andiamo a sedere vicino al tempietto 
di Torquato Tassa — Bisogna però, prima di 
cominciare , stabilire un patto fra noi. 

Fed. ’ — Quale sarebbe ? 

Ern. — Quella che l’ uno non interrompa 
il discorso dell’ altro. 

Fed. — Gò s’intende: ma che volete? Nella 
vivacità della discussione talvolta è impossibile 

di tacere. • 

Ern. — Questa vivacità appunto è quella 
che non fa risolver mai bene le questioni : ed 
io attribuisco a questo difetto il poco progresso 
che si “fa tra r^i nelle materie economicJie, ed 
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in tulle le questioni d’interesse generale del 
paese. 

Fed. — Eseguirò quanto mi dite, purché 
la cosa sia reciproca. 

Ern. — Eccoci giunti vicino al gran Tasso. 

Fed. — Sediamo dunque: salutiamolo , e pre- 
ghiamolo che col genio suo c’ispiri degli alti 
pensieri. 

Ern. — No; lasciate stare i poeti. .Nella di- 
scussione che andiamo ad aprire non si tratta 
già di aSari d’immaginazione, ma di- cose reali. 
Il secol nostro , amico mio, è un secolc^ d’ inte- 
ressi materiali. Voglionsi conoscere i fatti : si 
vuol sapere in qual modo gli stati possono pro- 
sperare, e gli uomini migliorare la loro condi- 
zione. 


Fed. — Sono dunque a voi: favorite dire 
chi debba principiare. 

Ern. i — Per progredire con ordine bisogna 

prima fissar bene la «questione. Sì dico bene: una 

h questione ben posta è per metà risoluta. 

dà princi-^ Fed. — La proposizione che io ho fatto, e 

pio aUaquestio- intendo di sostenere è la seguente. Il 

ne sulla spesa , ^ o 

e sulla circola- denaro comunque speso è sempre bene speso nel 

jLione del dena- proprio paese; e però si deve animare la sua 
circolazione al maggior grado possibile. 

Ern. — Ed io ho risposto che questa propo- 
sizione , detta in termini cosi generali, non può 
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essere ammessa ; ma che bisogna esaminare il 
modo come si spende il denaro . La questione" 
dunque pare che si reassuma ne’scguenti termini. 

Quanto fosse vero cioè che il deìj,aro co* 
munque sp'eso^ sia sempre bene speso nel pro-^ 
prò) paese ^ e che per tale ragione debba ani- 
marsi il più che si^ possa la sua circolazione. 

Fed. — -Per l’appunto; ed ecco come io la Ragionamenti 
penso. Prima di tutto con vicne^ dichiararvi 
quando io ho parlato della spesa , comunque no sulla mate- 
fatta , non ho avuto l’ intenzione certamente di 
sostenere che i, privati dovessero dissipare il loro 
denaro, e che non fossero soggetti a depaupe- 
rarsi e 'cadere in miseria: io ho avuto in mira 
il vantaggio dell’ intiera società , del paese in 
massa, il quale mediante la rapida circolazione 
del denaro vede animate le sue industrie, e prò-' 
curata la sussistenza alle diverse classi*della po- 
polazione. — > Supponete che il numerario esisten-» 
te in questo regno sia di ven tknilioni di docali, ed 
il valore di tutte le altre cose, come a dire le 
terre , i capitali , le mercanzie , ^ec. ec. sia di • 
cinquecentomilioni di dorati, voi converrete essere 
del tutto indifferente per lo vantaggio della società 
che questa massa di ricchezze sia distribuita pres- 
so una classe o 1’ altra , fra gli uni gli altri 
individui. Purché il denaro non esca dal paese, 
e che contrario la- vendita de’ nostri generi 
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all’ estero ne faccia entrare dell’altro, la riccher- 
za rimarrà la stessa, ed anzi si accrescerà. Os- 
servate qual benefizio viene ad ottenersi facendo 
passare rapidamente da una mano all’altra il de- 
naro esistente de’ venlimilioni. Quanto più si com- 
pra e si vende, altrettanto con maggior frequen- 
za ha luogo lo spaccio de’ prodotti; un fabbri- 
cante di cappelli che prima ne costruiva 200 
r anno , ora ne dovrà fare 5 oo per essersi aumen- 
tate le domande. Avrà bisogno dunque di mag- 
gior numero di braccia; e così il di lui guada- 
gno verrà non solamente aumentato , ma vi sa- 
ranno altri giornalieri che troveranno il lóro sa- 
lario. — In questo modo le industrie si anima- 
no; il commercio si rinvigorisce; la produzione 
si accresce ; la povera gente trova da vivere , e 
, la' popolazione si aumenta: in somma tutto cam- 
mina alla prosperità ; i paesi divengono floridi , 
e gli uomini vivono più agiatamente. Portatevi 
un poco in Francia ed in Inghilterra; andate 
ne’ mercati , e principalmente alla Borsa di que’ 
paesi: osservate qual movimento ne’ fondi pub- 
blici , ne’ capitali, nelle transazioni di ogni ge- 
nere: tutto è vita colà; le industrie perciò vanno 
avanti. Ninno tiene inoperoso il suo denaro : la 
sua circolazione spinta a tal grado è quella che 
gli ha resi così floridi. 

Ecco il mio modo di pensare: ve l’ ho espo- 
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ilo rozzamente così senza forme oratorie- A voi 
tocca di rispondere , e mi lusingo che lo facciale 
con eguale brevità. 

Ern.' — Ho inteso con attenzione il vostro 
ragionamento; lasciate un 'poco che io raccolga 
le mie idee per rispondervi a proposito. 

Fed. — Ma forse credete che fra noi debba 
esservi un dibattimento come in un foro, o so- 
pra una tribuna? Presto; poche parole. Vedete 
come ho fatto io: così le questioni si risolvono 
meglio, e si evitano le sottigliezze. 

Ern. — Adagio : voi andate troppo in fretta. 
Queste non sono questioni che possono trattarsi 
così leggermente su due piedi. Voi ben conoscete 
che r Economia Politica ha per oggetto di co- 
noscere in qual modo si producono, si distribui- 
scono, e si cqnsumano le ricchezze; or sappiate 
che la questione da voi elevata si riferisce al- 
r intiera terza parte, a quella cioè della consu- 
t inazione. Giudicate >voi se io possa disbrigarmi 
in poche parole! 

Fed. Quand’ è così , sagrifìcheremo la 
passeggiata, e starò ad ascoltarvi. 

Ern. — Prima di tutto conviene vedere se 
ci accordiamo nelle definizioni. Vi fo riflettere 
intanto che dovendo versarci principalmente sulla 

consumazione delle ricchezze , occorre prima dir 

* 
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qualche cosa della loro produzione. Vi prometto 
però che in questo proemio sarò brevissimo. 

IV. Fed. — Sta bene. 

Definizione del- Ern. — La produzione consiste per esem- 

la produzione, pj^ ^ gj^ jjg convenite , nella creazione di 
cose utili , ossia nel dare utilità alla materia . 
Fed. — Certamente. 

^ Ern. — - Il fondamento del valore , come 

. dicemmo ieri, poggia sul travaglio utile: ed il 
Definizione , ,. ° i - , 

del valoie valore di una cosa si conosce dal cambio che 

può farsene con altre. ' 

Fed. — ' Ottimamente. 

Ern. — Il prezzo delle cose 

Fed. — Sì mi ricordo bene: il prezzo che 

VI. si dà alle cose si distingue dagli economisti in 

Definizione del originario o sia naturale, eA in prezzo 

prezzo delie co- corrente. Questa distinzione mi .sembra giudi- 
^ìnario-^ prezzo > perciocché il valore delle cose , non ostan- 

corrente. te che dipenda originariamente dal travaglio , 

ossia dalle spese di produzione , pure può va- 
riare per circostanze diverse; ed in questo se- 
condo caso vien rappresentato dal denaro che si 
paga effettivamente per ottener l’oggetto che si 

VII. vuol comprare. 

Definizione del Ern. — Voi mi avete prevenuto^ ora pas- 
capitale. siamo alla definizione del capitale. Vediamo cosa 

ne pensate. 
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Fed. — Capitale è una somma di danaro 
che si dà a mutuo , o vien destinata ad altro og- 
getto per aver una rendita. 

Ern. Qui non siamo intieramente di accor- 
do. Comprendo bene che questo vostso modo di 
dire è quello in uso comunemente; ma la scien- 
za non può contentarsene. Convjene ampliare in ♦ 
parte la definizione, ed in altra parte rettificar- 
la ; io sieguo in ciò la dottrina di Smith , Say , ^ 

Storch , e di altri commendevoli autori, ed in* 
conseguenza possiamo tutti e due esser tranquil- 
li . Il capitale , in termini proprii di Economia 
Politica , è queir avanzo di rendita che vien de- 
stinato alla riproduzione , sia che venga rappre- 
sentato da numerario, o da qualunque altro va- 
lore. Sulla rendita di quest’anno, per esempio,, 
vi son rimasti mille tomoli di grano, o ducati 
duemila di contanti , e voi volete renderli frut- 
tiferi , ecco un capitale . Affinché poi vi diana 
una rendita, voi commutando il grano in nu- 
merario effettivo potete dare li ducati duemila. ' 

a mutuo , o pure acquistarne macchine , miglio- 
rar territorii , comprar merci per rivenderle con 
vantaggio ec. ' VITI. 

Il capitale inoltre distinguesi dagli ecoRo- Capitale fissa- ^ 
misti in fisso e circolante : la parte fissa com- capitale ciVco- 
prende i miglioramenti di fondi, le cost'rùzioni 
necessarie alla produzione gl’ istrumenti , le 
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macchine, ec.: e dicesi fìssa perchè rimane nel- 
lo stato medesimo , e non potreldie facilmente 
riprender la forma di numerario senza perdita . 
La parte circolante si compone di materie grezze 
' o lavorate di mercanzie in istato di vendersi , 
di denaro contante, ec.: essa è in continuo mo— 
^ vimento,' e ‘prende ora vna,ora altra forma. Vi 
semhran chiare siffatte definizioni? V’incontrate 
, difficoltà alcuna ? 

Fed. — No certamente. 

Ern. — Passiamo dunque innanzi Quando 
si parla di capitale , questo suppone naturalmen- 
te una rendita j e viceversa la rendita sommini- 
stra l’ idea del capitale. Non entrano in calcolo, 
in Economia Politica , le terre sterili , li capi- 
tali infruttiferi, i tesori nascosti ec. ec. 

_ , . Di più convien distinguere il capitale na- 

Capitale nazio- ® ^ * 

naie , capitale zionale da quello de’ particolari : nel primo so- 
pnvato. glion comprendersi i valori immateriali, come a 

dire i talenti, i servizi! personali ec.; non così 
in quello de’ particolari, Sarebbe un parlare im- 
proprio quello di chiamar capitalista un avvo- 
cato , . un medico , un chimico , ec. , abbenchè 
costoro colla scienza acquistata avessero il mezzo 
come ottenere una rendita. 

Altre distinzioni soglion farsi dagli econo- 
misti sul capitale e sulla rendita, -che io trala- 
' scio per non tediarvi , e che non farebbero al 
' caso nostro . 
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1 capitali intanto non formano tutta la ric- 
chezza di un paese, o di un particolare, ma ne 
sono una parte. — Per ricchezza suole intendersi 
r abbondanza ; ma noi qui ne faremo un altro 
uso , onde apjilicarla nella questione che ci oc- 
cupa. I capitali dunque sono una parte della 
ricchezza : quest’ ultima presenta un’ idea più ge- 
nerale , e componesi , i.° di fondi e territorii , 

52 .° di capitali, 3 .° e quando parlasi di capitale 

nazionale , anche di capacità intellettuali , e ser- 

vizii produttivi. Allorché dunque parleremo di^^ca^ ricchazza 

ricchezza pubblica , diremo per esempio che il privata. 

paese A è ricco di una rendita annuale prov- 

veniente. 

i.° Da fondi e territorii. . . . 5 o, 000,000 

a.° Da capitali 60,000,000 

3 .° Da talenti, e servizii personali. 5 o,ooo,ooo 

Totale della rendita i 5 o,ooo,ooo 


E dando capitale alla detta rendita, diremo 
che la ricchezza del paese A si compone. 

l.° Da fondi e territorii per lo valore 

di 1, 000,000, ooa 

a.° Da capitali per lo valore 1,000,000,000 
3 .° Da talenti e servizii per- 
sonali 1 ,000,000,000 

Valor capitale , milliardi 3 , 000, 000, 000 


Digitized by Google 


Parlando poi della ricchezza di un indivi- 
duo , che ' chiameremo fortuna , metteremo a cal- 
colo eh’ egli possiede. 

l.° De’ fondi pel valore di. . . . 60,000 

a.° De’ capitali , compreso' il nu- 
merario, pel valore di 60,000 

Valor capitale 120,000 

E discorrendo della sua rendita diremo che 
essa provvenga. 

i,° Da fondi e tcrritorii per dorati . 3 ,ooo 

a.° Da capitali fruttiferi 5 , 000 

• 6,000 

Ed oltre a ciò co’ suoi servizii per-^ 
sonali di avvocato guadagna annualmen- 
te docati 

Totale ducati 10,000 

Qui vi avverto, caro Federico, che] leggen- 
do gli autori che han parlato di siffattematerie, 
voi troverete quasi sempre delle differenze ne’ 
vocaboli., e nel modo come sono essi applicati ; 
ciò deriva da che la scienza non è pervenuta 
ancora ad un grado di maturità , per cui anche 
i termini , per consentimento de’ dotti, esprimer 
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dovrebbero quella data cosa. Vi ripeto dun- 
que che bo troncalo le questioni , e vi ho pre- 
sentato le definizioni nel modo più intelligibile, 
raccogliendo ciò che lio trovato di più giudizioso 
ne’ diversi autori. 

Fed. — Rimango inteso di tutto, cd ho sem- 
pre occasione di ammirare la chiarezza colla quale 
esprimete i vostri pensieri. 

Ern. •— Ora che siamo di accordo sulle de- 
finizioni, posso dar principio alla mia risposta. 

Voi dite che la spesa, comunque fatta, sia 
sempre hen fatta nel proprio paese : ora se vi 
dimostro che fatta questa in un modo , ancor- 
'chè nel proprio paese, accresca la ricchezza pri- 
vata e pubblica , e fatta in un altro la diminui- 
sca, c dippiù che po.ssono talvolta farsi delle 
spese fuori del proprio paese con accrpcerc la 
ricchezza privata e pubblica , io avrò guadagnato 
la causa. 

Ditemi prima di tutto quale idea vi formate 
‘della spesa? 

Fed. significa dar denaro per ri- 

cevere in cambio un altro oggetto di cui si vuole 
'fare acquisto. 


XL 


Definizione 

Ern. La vostra definizione è passabilmente spesa: stm 
buona; bisogna però" fare attenzione al destino consumazione^ 
che si vuol dare all’ oggetto acquistato . — La 
spesa volgarmente yien presa per la stessa con- 


f 
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^umazione ^ ma in realtà non è la medesima 
cosa. Spendere non vuol dire consumare ma 
acquistar soltanto ciò che vogliamo consumare i 
e siccome gli oggetti acquistati por tal fine so- 
no destinati ad una consumazione inevitabile, 
così suole farsi uso dell'uno, o dell’altro voca- 
bolo. Noi ci adatteremo dunque a questo voi— 
gar modo di dire , adoperando indistintamente 
il termine di spesa y o di consumazione (i}> 
Si può spendere dunque , o si possono con- 
sumare gli oggetti produttivamente , o impro-~ 
duttivamente : sono queste nozioni elementari 

Spesa produt- della scienza , e voi scuserete che io le vada ri- 
iva, spesa im- i ■ ,i • t' 

produttiva. cniamando alla vostra memoria. — L-ccone un 

esempio. — Gm una somma di docati duemila 
ergo una siepe al mio territorio , e vi pianto 
de’ gelsi : per efifetto di una tale operazione la 
mia rendita si è accresciuta di docati cento an- 
nui : la spesa dunqne è stata fatta, ma ho ot- 
tenuto un benefizio sulla rendita , è perciò di- 
cesi spesa produttiva . — Se poi co’ docati due- 
mila io do una sontuosa festa di ballo, termi- 
nata questa , non mi rimane alcun vantaggio 
fuori quello di una soddisfazione presa, per ,la 


XII. 


(i) VeggMÌ il Say — Cours compiei d" Économù PoUtique 
Pratque — Tome K, chap. Ili) come ancora Storch — . Con- 
eidinuiont mr la nature du revenu national , chap. V, 
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qual cosa dirò che la spesa sia stata fàttii im- 
produttivamente. . 

Fed. — Ma se a voi in questa seconda sup- 
posizione non è rimasto alcun vantaggio, il vo- 
stro denaro però è passato nelle mani degli ar- 
tefici e de’ domestici , i quali hanno avuto come 
vivere per parecchi giorni. Non comprendo dun- 
que per qual motivo vogliate voi dire che la 
spesa sia stata improduttiva. 

£rn. — Fermiamoci qui per amor del cielo : 
è questo un articolo fondamentale che servir 
deve essenzialmente a ben risolvere la questio- 
ne. — Raddoppiate, vi prego, la vostra atten- 
zione. — Domando io a voi se impiegando li 
docati acxx) a migliorare il vostro territorio non 
avete dovuto egualmente avvalervi di braccia , 
nelle di cui mani son passati i vostri, danari ? 
Supponiamo che dicci persone vi abbiano lavo- 
rato per due mesi; avrete così assicurato la loro 
sussistenza durante quel tempo. Per la festa di 
ballo avrete avuto bisogno dell’ opera di qua- 
ranta individui, che vi avran lavorato per dicci 
giorni. Ditemi dunque qual differenza voi fate, 
in riguardo alla mano d’opera, che li due. 2000 
sieno stati spesi nell’uno o nell’altro modo? Nel 
primo caso dieci individui, che vivono alla gior- 
nata colle loro braccia, han ricevuto il salario 
per due mesi; nel secondo sono staù quaranta 


XIII. 

IjO mano d’o- 
pera trova il 
suo salario tan~ 
to nella spesa 
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nella improdut' 
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che hanno avuto il salario per dieci giorni. Nel- 
r Una e nell’ altra supposizione dunque la classe 
de’ giornalieri ha trovalo come vivere. Il diva- 
rio è stalo soltanto in riguardo vostro: se in fatti 
la spesa fosse stata da voi fatta per migliorare il 
territorio, avreste accresciuto la vostra rendita j 
ma perchè è stata impiegata ad una festa, dopo 
il piacere che avete preso-, li docati 2000 sono 
rim^i per voi del tutto distrutti. 

Inoltre dovete a ciò aggiungere la seguente 
importantissima osservazione : li predetti doca- 
ti 2000 non sólo sono stali perduti per voi , ma 
Lcnanchc per la stessa mano d’ opera ; percioc- 
ché la rendita de’ docati 100 annuali che avre- 
ste acquistale^ nel migliorare il vostro territorio, 
sarebbe stata addetta in appresso ad altre opere 
d’ industria, c ad altri oggetti di spesa , in cui 
è necessario il lavoro de’ giornalieri. 

Ecco la gran diversità che passa fra la spesa 
produttiva ed improduttiva : nell’ uno e nell’ al- 
tro caso la mano d’opera trova^ il suo salario. 
Colla prima però si crea , colla seconda si di- 
strugge. E siccome la fortuna pubblica si com- 
pone di quella de’ suoi individui , risulta da ciò 
che la spesa produttiva tende ad aumentare le 
ricchezze della società, la improduttiva a dimi- 
nuirle — Riflettete un poco : io sospendo il dia- 
logo , afllnchè possiate meditare alquanto su quello 
che ho detto. ' 
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Fed. — Non posso negarlo: Targomento è 
incontrastabile — y Rifletto però che , a questo 
modo , voi trovereste utile che tutta la spesa an- 
nuale fosse fatta produttivamente. 

Ern. — No certamente, io non intendo dir 
questo: ho voluto soltanto farvi osservare, per 
ora , gli effetti che risultano dalla spesa fatta 
in un modo , o in un altro. La spe^ impro- 
duttiva è sempre • necessaria , nè la produzione 
potrebbe aver altro oggetto se non se quello 
della consumazione. Quando ciò non avvenisse , 
la produzione perderebbe la sua qualità princi- 
pale, e deprezierebbe : e qui sia detto una volta 
per sempre che quando io parlo di produzione 
intendo dire la produzione utile , cioè consuma- 
bile , quella che trova le corrispondenti richie- 
ste. Appartiene poi all’avvedutezza de’ propric- 
tarii e degl’ industriosi di saperla ben dirigere. 

Si produce dunque per consumare; ma la 
maggior parte della spesa non può essere che 
improduttiva , atteso il bisogno di nudrirci , di 
abitare in luoghi sani di vestirci, di circondarci 
de’ comodi della vita , e finalmente di soddisfare 
ancora agli onesti piaceri . È questo ciò che si 
chiama vivere per uomini ragionevoli, giunti ad 
un competente gradò di civiltà. — Il mio argo- 
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mento altronde è stato diretto a quella parte di 
/rendita che supera de’ nostri bisogni j quella cioè 
la quale , se vien destinata come capitale , ren- 
desi fruttifera , e se si consuma improduttiva- 
mente, rimane distrutta. — Voi credete che li 
docati 2000 di rendita superata sieno passati in 
altre mani , e che per tal ragione non vi sia 
stata perdita ^ ma non riflettete cl|e le .persone 
le quali han servito nella festa da hallo vi han 
dato i 'lord servizii personali , i quali servizii for- 
mano benanche una parte di ricchezza: cambio 
dunque vi è stato fra voi ed essi. Ma a voi non 
rimane più nulla; essi lian guadagnato il salario. 

Andiamo avanti : vi ho parlato dianzi del- 
r impiego de’ docati 2000 superati dalla rendita: 
ma se questa rendita fosse appena suilicicnte al 
mantenimento di una famiglia , e si volessero 
spendete docati 2000 di più nell’ anno, donde si 
potrebbe prendere questa somma se non dal ca- 
pitale? lo ho parlato al di sopra di un indivi- 
duo che possiede la rendita annuale di doc. 3 ooo; 
ed a questa rendita ho dato il capitale di do- 
cati Gemila. Se costui volesse spendere in cia- 
scun anno docati 2cxx) di più , dovrebbe certa- 
mente prenderli dal suo capitale , e questo ca- 
pitale andrebbe scemando di anno in anno di 
docati 2000 per volta. Egli spenderà questo (le- 
naro nel suo stesso paese , ma la sua fortuna 
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andrà diminuendo successivamente ; e siccome 
la ricchezza pubblica componesi della fortuna 
di tutti i privati, così quando la spesa di co- 
storo è presa dal capitale, la prima diminuisce, 
cd il paese man mano va cadendo nella miseria. 

Ritenete dunque come regole fondamentali 
di Economia Politica , riguardanti la spesa , le 
seguenti verità. 

T ... t . . Regole fonda- 

li JLà spesa improduttiva, semprecehè vien mentaU d el la 

regolata sulla rendita , adempisce allo scopo della 

produzione, quello cioè della consumazione. 

2 .a La spesa produttiva , fatta cogli avanzi / 

della rendila , accresce la ricchezza privata e 
pubblica. 

5.3 La spesa improduttiva, che attacca i ca- 
pitali, diminuisce la ricchezza sociale. 

4 .^ Quando^ si fa la spesa, sia questa im- 
produttiva o produttiva , la mano d’ opera trova 
egualmente il suo salario. 

G>n questa guida e sotto tali condizioni voi 
potrete rilevare quali sieno le spese giudiziose 
e le meglio intese per aumentare la ricchezza 
privata e pubblica ,«'e quali sieno le altre che 
tendono a diminuirla. 

Tali sono le teorie sulla spesa adottate da’ 
più grandi economisti, desunte da’ più solidi ar- 
gomenti , e confermate dall’ esperienza . Ma 
ciò non basta : occorre ora che io attacchi diret- 
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tamente il ragionamento da voi fatto sul prin- 
cipio , facendone rilevare la fallacia. 

’ Nella supposizione che il numerario esistente 
in questo regno fòsse di doeati go , 000, 000 , ed 
il valore di tutte le altre cose di 5oomilioni , 
avete detto di essere indifferente per lo interesse 
generale del paese che questa massa di ricchezze 
sia distribuita fra 1’ una o l’ altra classe , fra gli 
pni o gli altri individui ; ma non avete riflettuto 
che la stessa massa di ricchezze sia soggetta a 
diminuirsi o ad aumentarsi , secondo che la spesa 
vien regolata in uno o in un -altro modo. — 
Avete dunque con ciò qualificato come invaria- 
bile tina cosa per sè stessa variabilissima. 

Avete soggiunto , parlando generalmente 
della ricchezza di un paese qualunque, che dessa 
rimane la stessa , purché il denaro non esca , e 
siete incorso nel solito ed antico errore di cre- 
dere che la ricchezza consista soltanto nel nu- 
merario . — Io qui amo di fermarmi un poco , 
per richiamare alla vostra memoria le idee ele- 
mentari che si debbono avere del denaro. Il nu- 
merario , amico njio , nq|li è la sola ricchezza ; 
esso è destinato principalmente a far circolare i 
prodotti , e ad agevolare i cambi! , e si aduna 
là dove è maggiore la produzione. Se per qual- 
che circostanza venisse a mancare, riucarirebbe 
subito, ed il commercio lo farebbe ritornare. 
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Un elegante e giudizioso autore (i) parlando 
della moneta,' ha cercato d’indagare quale fosse 
realmente . il motivo che fa prendere il denaro 
per la ricchezza e si esprime a questo modo . 
» L’ opinione intanto che fa prendere il nume- 
» rario per- la ricchezza deve aver' qualche cosa 
» di specioso, giacché è stata universale, ed un 
» certo numero- di persone la difende ancora. 
» Questa opinione deve esser quella degli uo- 
» mini che giudicano sull’apparenza. Noi fac— 
» ciamo pochi camBii , propriamente delti , ma 
» facciamo delle compre e vendite ; in queste 
» ultime si vede sempre figurar la moneta: sem- 
yy bra dunque eh’ essa produca tutto , e tenga 
j) luogo di ogni cosa. Più una persona ha de- 
» naro , più dicesi ricca : da questo fatto incon- 
» trastabile è ben naturale di couchiudere che 
» per arricchire • uno stato, non vi. è di bisogno 
» che di accrescere la massa del -suo numerario, 
n Ma quando si -vuole assimilare una nazione 
» ad un individuò, si cade talvolta in gravi er- 
}) rori. .L’ uomo che continuamente aumenta la 
» quantità de’ metalli preziosi che possiede, non 
y> ne fa diminuire il -valore ;'un paese accrescen- 
» do sempre la massa delle sue specie moneta- 


(i) Droz, économie Politìque Lirce II , Cbap. IX de la 
monuaie. 
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]» te , proyerebbe le miserie della sovrabbondanza 

Osservate ’ dunque dov’ è l’ errore ; quando 
si vede una persona provveduta, di contanti, di- 
cesi ricca: per un paese è diverso. Per potersi 
dire accrésciuta la sua ricchezza bisogna che la 
produzione venga aumentala , non già la mu^ 
del numerario. . 

» La quantità di moneta che si possiede, 

» realmente, non cambia niente al valor mone- 

» tario, di cui si ha di bisogno. Se in Francia 

)> si gittassero nella circolazione qulattro milliar- 

)» di di franchi invece di due milliardi, q/iesii 

» quattro milliardi non potrebbero comprare 'che 

» la stessa quantità di beni ,. e non servirebbero 

» che a conchiudere lo s'tesso numero di con- 

/ 

» tratti. La sola differenza sarebbe che si da- 
y> rebbero 'due franchi , dove ora se ne dà un 
solo (i). ’ . 

Il considerare in somma il numerario co- 
me il principale elemento di ricchezza , è un 
errore , che trascinar suole s.eco un’ infinità di 
altri errori in Economia Politica. 

Voi avete dippiù pesto un grande interesse 
a vedere animata la circolazione del denaro , e 
questo vostro desiderio lo’ veggo di frequente ri- 


(«) Say — Cours compiei d" Économte ■ Pblhique. Voi. II.— 
Du fondement de la valeur de la momaie. 
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prodotto ne’ discorsi òhe si fanno suHa prospc- 
rilìi pubblica. Io non ho saputo mai compren- 
dere come si potrebbe dar movimento maggiore 
ad una cosa , quando non le venga in pari tem- 
po somministrata la forza equivalente per farla 
girare più rapidamente ; ed ho cercato egual- 
mente di conoscere dove giacesse 1’ errore . — 

Supponete che in questo paese si produca pres- della produzio- 
so a poco, in ogni anno, la stessa quantità di 
generi -di agricoltura e d’industria, e che il com- lazione del de- 
mercio egualmente si mantenga nello stesso grado 
di attività. I prodotti dovendosi consumare,si com- 
mutano con denaro o altri generi fra loro : in^ que- 
sta posizione stazionaria, di cose se vorrete ani- 
mare la circolazione del denaro più del solito, 
non farete nulla: se i prodotti son sempre nella 
stessa quantità, i vostri sfòrzi sarqnno inutili — 

Tanti pezzi di panno , tanti cappelli , tanti guanti 
saranno venduti e consumati , e non più . — 

Fate il contrario : cercate di accrescere i prodotti 
delle industrie, le compre e vendite subito au- 
menteranno , non ostante che il denaro sia lo 
stesso . Non vedete- dunque che non è la circo- 
lazione del denaro che bisogna animare , ma è 
la produzione che si deve accrescere per vedere 
raddoppiati i cambii , ed il denaro, in maggior 
movimcritò? — Si prende dunque l’effètto per 
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la causa , € sopra questo errore si stabiliscono 
de’ falsi principii. 

' Passo finalmente ad analizzare k questione 

sulla spesa che potrebbe talvolta farsi nell’ este- 
ro — Quando ciò che volete comprare esiste 
nel proprio .paese , di buona qualità, ed a mi- 
XlX. glior mercato , dite benissimo che la spesa sia 
Spese fuori il meglio fatta nel paese medesimo: lo- spaccio de’ 
propno paese, proprii prodotti viene in tal modo incoraggi- 
to, e la mano d’opera trova il suo salario'. Ma 
se avviene il contrario, farete certamente meglio 
di andare a comprar le merci altrove. Suppo- 
niamg che in un paese si manchi di ferro , o 
pure che per averne dalle proprie miniere le 
spese di produzione fossero eccessive : in questo 
caso una compagnia di negozianti spedisce un 
mezzo milione di numerario .effettivo in Isve- 
zia o in inghil terra , e facendo un buon nego- 
zio vi guadagna il 3o per§. Osservate ora l’ef- 
fetto . di questa operazione : il denaro è uscito 
dal regno la spesa è stata fatta fuori del pae- 
se: i negozianti' però hanno accresciuto la lo- 
ro fortuna, complessivamente, di ducati i5oooo: 
coloro che han comprato il-ferro, in piccole por- 
zioni , lo hanno acquistato a biion mercato in 
paragone di ciò che avrebbero pagato se il ferro 
si fosse preso dalle miniere del paese: vi è stata 
in somma convenienza per tutti. — Ecco un 
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esempio evidente che la spesa può riuscir van- 
taggiosa talvolta , tuttoché fosse fatta in paese 
straniero. 

'Fed. — Non sono del tutto persuaso di que- 
sto vostro ragionamento. L’ operazione da voi 
indicala non vi ha dubbio’, è' stata utile pel 
negoziante che ha comprato il ferro, ed anche 
per gl’intraprenditori che ne han fatto acquisto 
a piccole partite; ma come potrete negare che 
una massa così vistosa di numerario ^uscita dal 
regno , per non più riéntrare , produca una per- 
dita al paese intiero ? Se le operazioni di que- 
sta natura si ripetessero di frequente , noi quan- 
toprima resteremmo senza uri quattrino di nu- 
merarioi. 

ErN. — Niente di tutto questo, caro ami- 
co; se è uscito dal regno un valore di oro e di 
argento , ne è entrato un • altro di ferro . Si è 
dato perciò valore, contro valore : la ricchezza 
pubblica non è punto diminuitale se operazio- 
ni di questa natura dovessero ripetersi di fre- 
quente , il denaro rinearirebbe subito : i pos- 
sessori di verghe di oro e dì argento avrebbero 
un interesse di mandare qui la loro merce. — 
Ma questi casi dilTicilmente possono verificarsi, 
pòrche il denaro quandi xincarisce , non si fa 
più un buon negozio di mandarlo fuori il pro- 
prio paese. 11 corso naturale delle cose è su£ì- 
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dente a prevenire questi eccessi. — OltreccLò 
1’ esperienza, ha dimostrato che il denara espor- 
tato da un paese, per qualche circostanza, rien- 
tra da sè stesso, quando i moviilnenti del oom- 
mercio ne presentano l’occasione. — Sentite, vi 
prego, il nostro Smith, Tuomo non solo della 
scienza,' ma più particolarmente dell’esperienza. 

y> La superiorità della moneta sulle verghe 
» impedisce di fonderla, e ne scoraggisce 1’ e- 
y> sportazione. Se in qualche necessità pubblica 
» bisognasse esportare della moneta , la più gran 
» parte di essa rientrerebbe da sè stessa. — Non 
3) si potrebbe venderla presso lo straniero die 
» per Io suo peso in verghe : vi sarebbe conse- 
» guentemente un profittò a riportarla nel pae- 
3) se (i). . 

Avete ancora altre osservazioni da fare ? Vi 
sembra che mi sia spiegato abbastanza ? . . . 

; . . 11 vostro silenzio 

dimostra la vostra • docilità. — Soffrirete dunque 
che io conchiuda essere stata detta la vostra 
proposizione in termini cosi generali da non po- 
tersi ammettere. La spesa, sia dentro o fuori il 
proprio paese, dev’ esser sempre fatta con giu- 
dizio, e sotto le condizioni additatevi di sopra. 


(i) Smith — La Richessi des nations — Tome I. Lir. I. 
Chap. V: 
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D’ altra parte non è la circolazione del denaro 
che aumenta la ricchezza privata e pubblica , 
ma la produzione utile, quella cioè consuma- 
bile. Questa ne è la causa , l’altra non ne è che 
l’ effetto. 

Fed. — In- veritè comincio a persuadermi, 
ed a prender piacere, per questa scienza : duol- . 
mi invero di non averla finora coltivata abba- 
stanza. 

Desidererei ora conoscere qual differenza fate 
fra la spesa privata e pubblica, e se le stesse 
regole vadano all’ una come all’ altra applicate . 

Ern. — L* articolo è molto delicato, e ri- 
chiede uno sviluppo non breve. Voi però avete 
dimenticato che l’ora comincia a. farsi tarda, e. 
che non abbiamo ancora profittato della bella 
giornata. 

Fed. — - Avete ragione. Quanto però vi sa- 
rei obbligato se potessimo in altro giorno con- 
tinuare a discorrerla sullo stesso soggetto ! 

Ern. — Domani sonò impegnato : se vi 
piacesse , ci potremmo vedere dopo domani qui 
nella stessa ora. 

Fed. — Vi ringrazio, e yi attenderò con 
piacere. — Addio caro amico. 

Ern.. — Vi saluto. 


♦s 
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DIALOGO TERZOi- 


Federico — Vi saluto caro amico. 

Ernesto — ^uon giorno, mio signor Fe- 
derico. ' ~ . 

Fed. — Chieggo scusa del mio involontario 
indugio: un affare col Delegato N. mi ha trat- 
tenuto più di quello che credeva. Questi bene- 
detti impiegati 

Ern. — Probabilmente era occupato in af- 
fari di uffizio. 

Fed. — Cibò. — Sentite che cosa mi è acca- 
duta. Io era nella stanza contigua con altre no- 
ve o dieci persone che dovevano parlargli : la 
porta che introduceva , nella camera del signor 
Delegato stava socchiusa : 1’ usciere nello allon- 
tanarsi, non so per quale faccenda, vi ha lasciato 
ima discreta apertura , tale che essendo io pros- 
simo ho potuto ascoltare liberamente qualche 
parte del discorso che si faceva fra ’l Delegato 
ed un’altra persona che stava con luL Era già 
più di mezz’ora che durava questo colloquio j 
ma indovinate di che si occupavano? Di una 
malattia sofferta venti anni' fa, che il detto si- 
gnor Delegato ha voluto raccontare con tutte le 
minime circostanze. Il paziente ascoltatore, che 
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forse . andava in fretta pe’ faKi suoi , ha doVuio 
ingoiare tutta questa fastidiosa informazirae. 

F.u v. — In verità nei nostro paese si fa poca ‘I. 
attenzione all’ economia del tempo: il tempo ha SuW economia 
ancor esso un valore. Prendiamo questa occasio-*^^ tempo. 
ne per far una- breve osservazione di Economia 
Politica. Voi- avete dettp che il Delegato ha per- 
duto mezz’ óra .di tempo : forse una seconda mez- 
z’ ora avrà perduto con altri che erano all’ udien- 
za. È da credere che In detta ora di tempo a- 
vrebbe .potuto disbrigare altri dieci affari del suo 
ufiizio : le dieci persóne che stavano aspettando 
nella sala còntigua all’ udienza , avrebbero pari- • 
nienti disimpegnato altre loro incoiùbenze. Sup- 
poniamo che altri 40 o 5o funzionari! facciano 
lo stesso^ si avranno 5o ore perdute in un sol '■ 

giorno ipel governo, e 5oo per li particolari:, 
moltiplicate questi numeri per tutti i giorni del- 
l’anno, e vedrete a qual cifra si elevano le ore 
perdute , le quali avrebbero potuto utilmente 
impiegarci in servizio dello stalo, ed in negozi! 
produttivi de’ particolari . Non. è quésta, 'direm 
così ,' una- distruzione di valori ? , 

Fbd. — Io divido pienamente la vostra. opi- 
nione. — E dovete aggiungere che le persone in- 
fastidite talvolta vannor via, e sono obbligate di 
ritornare e* di sopportare gli stessi ritardi. In 
verità in niun paese si conosce meglio il valore 
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del tempo quanto in Inghilterra : tutto colà si 
fa coll’ prologio alla mano; si conehiudono -per- 
ciò più aiTari , e si crea maggior quantità di 
valori ... 

EnN. — Andiamo. a sedere ^ solito sito : os- 
servate come spuntano le rose da per tutto. Be- 
nedetta Provvidenza 

' Fed.i~ Dobbiamo ripigliare il discorso della 
, spesa privata e pubblica : vediamo prima di tutto 
se ci accordiamo sull’analogia che* passa fra I’ una 
e. l’altra. . . 

Ern. — Parlando teoricamen-te, non vi ha 

dubbio che gli stessi principii debbano regolar 

II. r una e l’ altra : io vi ho già indicato le verità 

Analoga fra fonddmentali.su tale materia, e questje sono ap- 

la spesa privata plicabili ad • ogni genere di -spesa. Sarà sempre 
e la spesa può- * i i • r • i- 

lUca, spesa produttiva latta .cògli, avanzi 

della rendita accresce la ricchezza , e che la im- 
produttiva, la quale attacca i capitàli-, la dimi- 
nuisce.* Egualmente è una verità che la mano 
d’opera trova il suo salario, o che la; spesa sia 
fatta produttivamente , o improduttivamente. Non 
però dovete crederà che sia la cosa medesima il 
dirigere gli affari di un privato, e quegli eco- 
nomici di uno stato. Suol dirsi comunemente, 
è vero , che colui il quale sa ben regolare i 
proprìi interessi , è alto egualmente a dirigere 
gli affari pubblici : ciò deve credersi sino ad un 
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certo puntò, perchè dimostra un retto giudizio 
dello spirilo , un’ attitudine a disimpegnare le 
faccende con .discernimento, un ordine nel ita- 
vaglio ed un grado sufficiente di attività . Ma 
per poter regolare con successo gli aflàri pub-: 
blici, circa la spesa , vi è bisogno di molte altre 
cognizioni , teoriche e pratiche , che non sono 
di positiva necessità per li privati . Credo dun- 
que di essere un’ opinione leggermente emessa 
quella che colui , il quale sa ben regolare i pro- 
pri! àfTari, sia al caso di far lo stesso per gl’ in- HI. i 
teressi di pubblica ragione. • . • * Condiktoni per 

Fbd. — Amo dunque di sentire il vostro ien regolare la 
j j. ,, . ^ epeaa privata. 

modo di pensare sulla spesa privata. ^ 

Ern. ~ è un affare di buon senso, amico 
mio : e se le ricerche dovessero limitarsi a ciò , 
io penso che sarebbe meglio di bruciare i libri, 
ed abbandonare le questioni economiche. — L’uo- 
mo savio e di retto giudizio sa come deve fare 
la spesa: conosce le sue risorse, i' bisogni del- 
r anno , e tiene sempre in serbo qualche, avan- 
zo da poterne far uso ne’ casi straordinari!. Esso 
prevede l’ avvenire : sa mettere in azione i pro- 
pri! talenti e le facoltà produttive per migliorare 
la sua condizione: gli avanzi della* sua rendita, 
quando ve ne sono , vengon posti subito a pro- 
fitto , e non rimangono inoperosi sotto -forma di 
numerario, nel suo scrigno, o pure dissipati io)- 
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produttivamente in oggetti inutili. — In som- 
ma nell’ accresdere la sua fortuna crea de’ valori 
pò? sè, e peir la sua famiglia, o per gli eredi j 
vai quanto dire per la soeietà intiera. 

Fed. — Io avrei talune osservazioni à fare 
su di ciò. Per quanto vogliate far 1’ elogio de’ 
suggerimenti dell’ Economia Politica, dovete con- 
cedere che essa non debba allontanarsi da’ prin- 
cipii di una sana morale . L’ uomo dedito ad 
accumular denari prende 1’ abitudine dell’ ava- 
rizia , si rende insensibile a’ bisogni del povero , 
’é mettendo continuamente a profitto le econo- 
mie fatte, sopprime qualunque principio di ge- 
nerosità verso de’ suoi simili . — Non andrebbe 
meglio che gli avanzi fossero- distribuiti fra gl’in- 
dividui della società più bisognosi y o pure ad- 
detti a ricompensare qualche merito straordina- 
rio , incóraggire le arti ,' le scienze , ec.? 

• Ern. — Quando vi ho parlato degli avanzi 
della rendita da mettersi a profitto, non ho in- 
teso certamente di sopprimere que’ soccorsi che 
la cristiana pietà ci addita come un dovere. 

È giusta benanche la vestra osservazione 
sulla utilità di qualche atto di generosità , che 
assuefa gli animi a- nudrice de’ sentimenti nobi- 
li : tutto ciò però dev’ esser fatto con discerni- 
mento , perciocché la generosità degenera spesso 
in prodigalità. Vi fo per altro riflett^e che un 
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incoraggiamentò dato 'alle sriehze ed alle arti 
concorrer può ancora, benché indirettamente, tilla 
produzione : la virtù onorata , la dottrina ed i 
talenti premiati, ricevono uno stimalo per fare 
maggiori progressi. E cosi vi sarà più forza d’ in-* 
tellig'enza nel paese : intelligenza che fa parte 
della ricchezza sociale, come vi ho diniostrato 
sul principio. . • • 

Amo poi che non crediate 1 ’ avanzo accu- 
mulato esser perduto per le persone bisognose ; 
suol dirsi che l’economia del ricco sia favorevole ricco 
al povero. — Sia. <piesto avanzo^ di docati a 5 oo • revole al povero. 
dopo che il possessore ne avrà distribuito 20« 
per soccorsi , ed altri 3 oo per atti di generosità, 
impiega gli altri docati aooo ,• a modo di esem- . 
pio, in un ramo d’industria, supponiamo di 
guanti. Ecco un nuovo fondaco di guanti: esso 
ha bisogno di braccia, e saranno sei le persone ' 
che dovranno lavorarvi: nella società dunque vi 
saranno sei individui che avranno come provve- 
dere alla loro sussistenza, oltre U guadagno «he 
faranucr gli altri artefici nel costruire e fornire 
ciò che abbisogna al fondaco , e per altre som- 
ministrazionidi oggetti che giornalmente posso- 
no occorrere . Osservate da ciò che se li docati 
2000 . fossero stati distribuiti gratuitamente , o 
consumati improduttivamente in oggètti frivoli, 
le sei persone indicate non troverebbero in av- 
venire il loro salario. 
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Xe persone che 
accumulano de\ 
capi tali sono uti- 
li alla società. 
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Fed. — . Vói dunque a questo modo fate 
r. elogio degli speculatori, e di coloro che si 
danno al negozio. 

Ern. — Certamente r io riguarderò sempre 
come, una' Tei;itò da ‘ non esser posta in dubbio, 
che colui il quale liduce .in capitale le edpno- 
mie faife , è un essere benefico per la società. 

Fed. — In verità , quanto a me ,' lion bo 
troppo' buona, opinione di costoro: sogliono es- 
ser ‘di cuor dpro, e facilmente si dwino al mo- 
nipoìio ed all’usura. 

Eiw. — Ed; io frdncamente vi rispondo che 
non sono della vostra opinione L’ accumulamen- 
to de’ capitali, ottenuto con mezzi ' onesti , va 
considératò come ‘una virtù: esso c il fruttò del- 
• l’ economia e della moderazione : la ‘società in- 
tiera vi guadagna : sono valori creati per uso 
proprio , e per quello de’ posteri . Di tutto • si 
può far abuso ,' ed. io non intendo sicuramente 
di encomiare gli abusi. — Si sente parlar co- 
mnnemente di monipolio e di usura , ma non 
si dimostra mai bene in quaj modo ciò avven- 
ga. - — Un negoziante , suppongasi , si dà alla 
speculazione dèlia' seta; ne incetta una gran quan- 
tità', è nello spedirla all’ estero vi trova- uno 
specioso guadagno: la- seta rincarisce: continua 
egli la stessa . speculazione ■ negli anni appresso ; 
e frattanto gli altri negozianti, neghittosi, non 
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curano d’ iniraprenderq lo stesso genére ^di ne-- 
gozio,’ col di cui mezzo, e qolla eoiicórrenza , 
oltre ‘del guadagno propriò metterebbero a li- 
vello , il prezzo _ deJl^ sete Direte voi che sia 
ciò r effètto,* del monipolio , o pure che -que- 
sto male nasca dalla trascurante di coloro/ che 
non sanno mettere, a profitto li ppoprii capitali? 

Il negoziante A invia con un bastimento 
in Inghilterra un carico di olio,- fa -un buon ne- 
gòzio^ e -vi guadagna il 5o per il negoziantei 
B fa la stessa speculazione, ijia la, nave affonda^ 
e vi perde tutta }a merce. Potrete caratterizzare 
cpme un’ usura- il guadagno del primo? Ordi- 
nariamente si fa poca attenzione a’ ri^hi cui 
sono esposte le persone date al negozio.: «parla 
della casa commerciale Aj di quella B , che si 
sono arricchite, e non si mettono a calcolo tutte 
le- altre che per poca -previdenza o ii^ortunio 
sopo fallite. . • ■ 

Fed. 1 — -Sia dunque come volete: non la- 
scio però di aver de’ dubbii su questa mate- 
ria. — Amerei adesso di trattenermi un poco 
sull’avarizia e la prodigalità. Vi dirò il mio modo 
di pensare. — Varie volte ho meditato .sugli ef- 
fetti deir una e dell’ altra , ed in qual modo .in- 
fluir possano stillo stato della società : io son con- 
vinto che sieuo due difetti egualmente perniciosi 
al l^ne pubblico,. ma con questo divariò' j che- 


VI. 

Cattivi effetti 
dell’ avarizia, e 
della prodiga- 
lità. 
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r avarizia {>arte da un principio ignobile di sor- 
didezza, e la prodigalità da^ un- animo ben fatto 
^orlato alla generosità# — L’uomo avaro sótlrac 
dàlia società. una parte dell) ricchezza ,■ nega a’ 
bisognosi il necessario soccorso, si .avvezza ' alla 
duriì^ie deH’aniiiK), e rende il suo cuois di pie- 
tra. Esso perde il piacere a qualunque sollievo, 
benché innocente; non aggradisce, nè sa vagheg- 
giare, altro che 11 denaro rinchiuso ne’ Suoi scri- 
gni. Infine persone dì ‘tal fatta ‘sono comune- 
mente invid-i^te ed odiate. — 11 contrario poi 
avviene al prodigo: il suo difetto, *nel fondo, 
nasce dal desiderio di sollevare chi ha bisogno, 
e di rendere contenti gli altri : egli viene ge- 
neralmente acclamato -e lodato, e col suo esem- 
pio invita gli. altri : ad esercitare la virtù della 
generosità. Cosa -ne pensate voi ? . \ . 

Ern. — Là prodigalità e 1’ avarizia, amico 
mio., sono' due vizii che nàscono da debolezza 
di animo, -egualmente funesti per k società. 
Sotto . il rapporto morale può darsi ancora che 
le spese eccessi ve. di un dissipatore abbiano orì- 
gine -d'a un principio di generosità: per. altro" io 
inclino a credere ciré il più delle volte, la prò- 
Vavarizia. digalilà nasca da falso calcolo, da capriccio, da 
ostentazione , ec. ec. Dovendo però noi riguar- 
dar gli effetti di questi due eccessi 'sotto' il rap- 
portò degl’ interessi materiali della società , vi 
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dico che passa una gran differenza , fra T uno e 
l’ altro : 1’ avaro non distrugge positivamente de’ 
valori f ma li sottrae per un determinato tempo 
dal giro sociale,’ e li ritiene infruttiferi ed ino- 
perosi presso di sè ; il prodigo al contrario di- . ‘ 

strugge definitivamente i valori, ed attacca i ca- 
pitali. L’eredità di. un avaro si mette in azione, 
dagli eredi subito > dopo la sua morte; un av- 
venimento di questa natura somiglia a quello 
della scoverta di un'- tesoro: il contrario poi av- 
viene a’ prodighi li quali lasciano ordinariamen- 
te la' loro eredità affetta da debiti, li quali de- 
biti talvolta assorbiscono , ed anche sorpassano 
r eredità, intiera. , . - - . 

1 II proAgo ' dunque è più funesto alla so-» 
cietà dell’avàlio^— Sentite come .si esprime 
di ciò il nostro Smith. ' . i; i'i.; i ’ 

» 11 prodigo non sa limitare’ la spesa' alla- 
» rendita che possiede ,. ed attacca il suo capi- ' 

» tale. — Esso distfibu£sce agli oziosi , che poi • 

» non li ristabiliscono, de’ fondi.che la frugalità . 

» de’ suoi genitori aveva coiisagrato al mante- 
» nimento dell’ indùstria : inverie iiV uso profa- . 

» no i denari di una pia islituZioné: diminuì-' 

» sce i profitti annualmente guadagnati col tra- 
» vaglio intclligcute. Se la prodigalità degli uni 
)) non fosse compensata dalla frugalità degli al- 
» tri , 1® rendita generale del paese sarebbe di- 
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yt> mimiìta : il paese caderebbe nella miseria . . 

» Il prodigo infiné dev’es- 

» sere conàderato come un nemico pubblico , 
)> e Tuomo economico come un bendattore della 
» soci^ » (i) . ' . . 

- k Fkd.'— * In verkk conosco giuste le vostre 
osservazbni, e non ardisco dire cosa in contea- - 
IX. rio.^Ma noi ci siamo divagati dal soggetto- prin- 
Spene private • ritorniamo all’ articolo spesa . Desi— 

da pr^'erirù, dero sapere quali suggerimenti somministra la 
scienza per ben regolare la spesa di un privato. 

Ern. — Dicono ) gli -'economisti ebe delle 
consumazióni privale le migliori sono quelle, l.° 
j, che soddisfano a’ bisogni reali, 2.“ le lente piut- 
tosto die le rapide, S.” quelle ‘che fanno in 
comune^ — I bisogni reali non “si limitano sol- 
tanto a quelli di prima necessità per alimentar- 
si-, ma son quelli ancora che si rendono indi- 
spensabili per chi vive in una società incivilita , 
secondo il suo stato , e la propria condizione ; e 
questi bisogni aumentano a misura che si accre- 
sce la ricchezza e la civiltà di un paese. — An- 
ni sono facevamo uso di candellieri di ottone o 
di creta , che davano poco lume : ora non vi è 
abitazione, magazzino, studio, e finanche botte- 


(i) Sajr — Cours compiei d’Économie Politique Pratique — 
Toar I, — Cbap, XIV- — De la dÌMÌpation dea capitaus. 
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ga,'dove non ^ vi siewo '.de’ lumi ben <*ondizio- 
naii , che spandono una luce maggiore . — -JLé 
consumazioni lente sono sen:» alcun dublno da 
preferirsi alle rapide : la spesa che si fa per ave- 
re alcuni dati oggetti , i quali durano per mol- 
to tempo , riunisce maggiori vantaggi di quella 
che serve per una soddisfazione passaggiera. Con 
una piastra voi comprate un libro, che potete 
leggere e consultare per varii anni, ed anche 
darlo a leggere a’ vostri amici, e se occorre, la- 
sciarlo a’ vostri eredi : colla stessa somma voi 
piotete comprare una bottiglia di vino di Bordò. 
A quali delle due spese darete la preferénzà? — 
In quanto poi alle consumazioni fatte in comu- 
ne , dicono gli economisti di esservi differenii 
servizi! , le di cui spese non si aumentano in 
proporzione della consumazione che se ne fa. 
Un sol cuoco , per esempio , può preparare il 
pranzo per una persona , o per dieci ; un sol 
domestico può servire ad una, o anche a tre per- 
sone ^ ec. ec. 

Tutte coteste distinzioni sono, ottime ; ma 
comunque' voglia riguardarsi la spesa, è neces- 
sario che sia sempre subordinata alla fortuna 
del consumatore , ed alle altre particolari sue 
circostanze. — Da tali principi! rileverete egual- 
inente che le questioni sul lusso , fatte ne’ tem- 
pi addietro , rimangono completamente risolute.’ 


X. 

IjC questioni 
sul lusso risolu- 
te co' prìncipii 
di Economia 
Politica . 


«4 

Fed. — Voi entrate ora a far discorso di 
una materia, per la quale ho bisogno di qual-^ 
che dilucidazione. — ^ Credo che non vi sia pa- 
rola nè più vsigay nè più oscura , quanto quella 
del ÌMso.. Alcuni han detto che sia lo spende- 
re soverchiamente , cioè più di quello che basta: 
altri che sia uno studio di vivere con soverchia 
morbidezza, o rafiìnamento di piaceri, tanto di 
corpo die di animo : altr^ stimano , che il lusso 
sia raSìnare le mode di vivere al di sopra di quel 
che richiede il grado di ciascuno. Il nostro Ge- 
novesi par che abbia dato la migliore deCnizione 
del lusso, che dice non essere altro fuorché lo 
studio e’I' moto di distinguersi nella sua classe con 
animo di signoreggiare , o di agguagliarsi ad una 
delle classi superiori , e distinguersi , non già 
per la quantità delle cose , ma per la qualità , 
vale a dire per le raflinate maniere, di vivere e 
di comparire in pubblico (i). 

Dalla diversità di opinioni sulla definizione 
del lusso si è passato alla questione di vedere 
quale influenza potesse avere sullo stato econo- 
mico di un pae?e ; ed infatti han sostenuto 
taluni esser desso un bene per la società, sulla 
considerazione di promuovere lo spaccio de’ 


(«) GenoTai. Deile lezioni di Economia civile : Parte i . 
Gap. X. Napoli : Nella stamperia Sinioniana 1768. pag. ao6. 
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prodotti , incoraggile le bellè arti, e favorire 
la stes$a produzione. Altri poi han declamato i 
contro il lusso , tanto in rapporto della mo- 
rale , che per lo bene materiale della so'cietk 
dipingendolo conte la rovina degli stati, da do- 
ver essere represso e frenato con leggi, siccome 
altre volte si' è praticato eoi mezzo di leggi son- 
tuarie. — Cade qui a proposito che voi mani-' 
fèstiate il vostro sentimento sopra una materia 
così importante. Desidero perciò conoscer da voi 
cosa intender si debba per lùsso; e supponen- 
dolo cagione di danni per la società, se sia utile 
e conveniente di frenarlo con leggi e i^egolajncnii 
dell’"autorità pubblica. 

Ern- — Le questioni sul lusso potevano, 
farsi una volta, quando non si conoscevano beno 
le fonti principali della ricchezza , e non si ave- 
va una idea chiara dtella differenza che passa fra 
hi spesa produttiva, e la improduttiva: ora siffatte 
controversie debbono considerarsi invecchiate , nA 
meritano più attenzióne. Qualunque significazione 
voglia darsi alla parola lusso, essa., inquanto à’suoi 
effetti , subordinata esser deve allè regole generali 
della spesa , di cui abbiam fatto discorso. — Qui 
però. deve esser bene inteso che la controversia sia, 
da riguardarsi da noi economicamente per i suoi 
effetti sul ben essere materiaie dèlia socielàr la- 
sciamo alla odorale que* suggerimenti che ad> 

4 
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essa appartengono . — £ coii passando all’ ap- 
plicazione, io conosco, a modo di esempio, chp 
voi fate una sufficiente spesa pel vostro mante- 
nimento : un buon àppartamento, quattro o cin- 
que domestici : ottimo desinare , varie carrozze , 
e quattro cavalli, ec. Forse altre persone' della 
stessa vostra condizione non potranno fare la 
cosa medesima: frattanto se venisse in pensiero 
ad alcuno di credere che voi facciate delle spese 
di lusso, questa proposizione sarebbe vuota di 
senso : converrebbe in vece di domandare se avete 
mezzi sufficienti per sostenere quel mantenimen- 
to. — Infine se avete denari, se la vostra spesa 
è presa sulla rendita, e non attacca il capitale, 
buon prò vi feccia, la vostra fortuna punto non 
diminui$ce. — La sola differenza jè quella che , 
se una parte della spesa fosse da voi impiegata 
produttivamente , convertendo in capitale una 
parte di avanzo della rendita, voi aumenterestó 
la vostra fortuna ; ma per co ni pensamento do- 
vreste, privarvi di qualche comodità, della car- 
rozza per esempio, o di qualche domestico. 

Le leggi sontuaric, che vi è piaciuto di ri- 
chiamare alla memoria, non han potutp aver 
luogo che ne’ temj^i in cui s’ ignoravano i prin- 
cipii delle scienze economichej e l’ intervenzione 
de’ governi sulla spesa de’ priyaU non sarebbe 
nè giusta, nè ^eseguibile j i.'* perché il, dritto 


% 




Digitized by Google 



(' 87 

di proprieUt è non eofo di osare, ma di abu- 
sare di ciò che appartiene a ciascuno (i)^ — r- 
Voi avete, supponiamo una tazza- di porcellana 
per le mani ; vi salta per il capo di pittarla 
per la Iraestra r avete un. capitale di • mille do- 
cati ; vi viene il- capriccio di barattarlo al giuo-*- 
co : sarete qualificato come un matto ; ma vi 
può esser legge che ve lo impedbca 7 in 
qual modo poi immaginare una legge che possa 
frenare le «pese di ' lusso de’ privati ?. Dovrebbe 
essa distinguere prima di tutto le cose neces- * 
sarie dagli oggetti superflui per ciascuna classo 
di persone, e forse ancora per ciasQun indivi- 
duo ; le gradazioni però sarebbero tcop]^ nu- 
merose ed insensibili ^ nè potrebbero essere di- 
stintamente espresse. Ciò che è lusso per uno 
può non esserlo per ''altri. — È questa la ra- 
gione per la quale ogni tentativo fatto ne’ pas- 
sati tenapi per regolare le spese private , è riu-^ 
scilo vano e non ha avuto mai sliccesM .. ~ 

Fed. — Poiché dunque è impossibile di 
dire ciò che è lusso, e ciò che non lo è, sem- 
bra che non rimanga rimedio alcuno, per met- 
tere ostacolo- alla dissipazione de’ privati.. ... , 

£aK. — U rimedio vi è , ed è. forse più» 


(r) Say : Coura mroplet d’écon'ómie PMili^iie Temt 'V-flft- 
£iMDce de» lo» -»ur le» dé|>eMM p«f. gft. - ‘ -‘r 
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efRcace di quante leggi vogliansi immaginare sul 
riguardo .< La rovina cioè, che è la conseguenza 
della prodigalità , è la pena naturale , in cui 
incorre Colui' che se ne rende colpevole : essa 
serve di avvertimentoc a coloro che sono tentali 
di seguire il suo esempio. 

' " > Fed. — Benissimo : mi dichiaro soddisfatto 
delle dilucidazioni che avete favorito di darmi. — 
Desidero ora conoscere le vostre idee sulla dif- 

Spesa tbl rie- ferenea che passar deve fra le persone ricche, 
co , dell uomo . ,, i i r 

agiato, e dico- agiate, e quelle che hanno poca lortuna , o 

loiy ^le vivono djg vivono di salario. Per un ricco non è dif- 
fìcile di regolare la spesa , semprecchè non vo- 
glia dissipare tutta la sua fortuna : 1’ uomo agia- 
to è anche in una posizione da poter regolare 
con discernimento la spesa che deve fare. — La 
difficoltà sta nella spesa di chi poco o nulla 
possiede , è di colui che vive coll’ opera delle 
sue mani. Or questi ultimi formano Ja maggior 
parte della popolazione, e sopra cosloto deb- 
bono versarsi de ricerche economiche. — Andate 
ad insegnare a qualche povero lavoratore, che 
guadagna appena i suoi due carlini al giorno, 
come debba regolare la spesa ; esso non giun- 
gerà a comprendere cosa vogliate voi dire: vi 
mostrerà i suoi cenci , vi parlerà del suo stato 
. miserabile , e della necessità in cui trovasi di 
spendere gioriialmente non solo li due carlini , 
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ma di contrarre de’ piccoli debili , che non è 
al caso poi di soddisfare. , > 

Ern. — Avete benissimo osservato-. — 
Gl’ imbarazzi della spesa non sono certamente 
. per il ricco : le persone còmode , che hanno 
giudizio , possono ancora regolar bene le spese , 
e vivere agiatamente. La difficoltà, sta per co- 
loro che vivono di travaglio alla giornata: qui 
è il Nodo Gordiano; e questa è forse la parte 
più essenziale dell’Economia Fobtica. Quando 
gli sforzi di questa scienza riuscissero a miglio- 
rare la sorte di costoro , io dico, che si è adem- 
piuto all’ oggetto principale: sono infine i salar 
rii che decidono della prosperità degli stati. 

Fei>. — Io aveva già preveduto che dove- 
vamo giungere alla questione de’ salarii : que- 
stione che ha richiamato e richiamerà sempre 
le cure e l’attenzione degli economisti, ) e delle 
persone di stato. In verità per quanto ne som- 
ministragpio le istorie e l’ esperienza , io penso 
che un' paese non possa mai di,rsi prospero e 
tranquillo, se la sorte di chi vive con salario 
non sia plausibilmente assicurata. Sono i salarii 
soggetti a vicissitudini che mettono gli operai 
nella impossibilità di poter vivere: di là nasco- 
no la miseria, le perturbazioni, ed i tumulti. 
Ma qual sarà il modo di migliorare la loro con- 
dizione ? E utile , è possibile che i governi in- 


' XII. 

Zm sorte dell 
persone che vi 
cono di scdarU 
è la più interes 
sante pel buot 
ordine sociale. 
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tervengano con loro prowedimcnti?N—^ Le lasse 
de’ poveri , gi’ istituti di , beiteficenza , almeno 
in molti luoghi., pare che non abbiano corri- 
sposto allo Scopo che si desiderava . Sono qne- 
ste ddle importanti questioni, la di cui solu- 
A zione io credo ' difficilissima . ■ 

” ' • Prego ora la vostra bontà di trattenerci 

alquanto su questo inter^sante articolo. 

“ ' • • Ekk. — Veggo con piacere che abbiate por- 

• tato la vostra attenzione su di un oggetto che,- 

a mio parere, reassume tutte le questioni eco- 
nomiche . Vi esporrò dunque il risultamento 
delle mie riflessioni sulla materia. 

• *Due sono i grandi problemi a risolvere ; 
1.® trovare il modo come far guadagnare un com- 
dJuTs'!uuzloZ peteme salario a coloro che vivono di travaglio, 
di due problemi, s.® provvedere alla loro sussistenza , in caso di 
malattia , ed in tempo della veccliiezza. 

Ragionerò separatamente dell’ uno e del- 
1’ altro. 

lo vi ho parlato io principio della ricchezza 
pubblica, di quali elementi si componga, e come^ 
sia soggetta ad accrescersi o diminuirsi: vi ho te- 
nuto discorso egualmente del'capitale e della ren- 
dita generale del paese. Ora dovendo la popola- 
zione trarre la sua sussistenza dalla rendita , da 
quale rendita è derivata dal capitale , è chiaro 
, • che debba esservi *un. rapporto , di proporzione 
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fra la popolazione che ha hiapgno di vivere , e 
la rendita che deve somministrare i mezzi di 
sussistenza. — £ però quanto più il capitale 
generale si eleva al di sopra della proporzione 
del popolo che deve essere alimentato , altret- 
tanto la classe de’ salariati, che forma la ma^ior 
par^e della popolazione , troverà mezzi abbon- 
danti di sussistenza ; avviene poi il contrario quan- 
do il capitale sudetto diminuisce, e non con-r 
serva la giusta proporzione colla popolazione. « 

Io ho supposto sul principio un paese che 
possiede la rendita di ducati i5o,ocx),oc>o , cui 
ho dato un capitale di tre milliardi. Supponia- 
mo che- con questa rendita si potesse alimentare 
c ben nutrire una popolazione di cinque milio- 
ni di abitanti ; noi diremo che il paese è in 
buono stato : se poi il capitale aumentasse , per 
esempio, a tre milliardi e duecento milioni, vi XIV. 
saranno maggiori mezzi di sussistenza . In que- Sahuii alti 
sto caso avvengono due fenomeni , che si vanno prezzi bassi, in- 
verificando a poco a poco : li salarii cioè s’ in- 
nalzano, li prezzi de’ prodotti, particolarmente 
quelli di prima necessità , ribassano. Li salarii 
s’ innalzano perchè le industrie essendo in mag- 
gior movimento per la maggior quantità di ca- 
pitali accumulati , han bisogno di più braccia , 
e queste vengono a costare maggiormente.' 

» Ne’ progressi dell’ incivilimento di un po- 
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y> polo i salarii possono mantenersi , per un 
» tempo indeterminato, alti, per la ragione che 
» appena l’ impulsione data da un accrescimento 
» di Capitale ha aumentato la domanda di brac- 
» ' eia, un nuovo aumento può produrre lo stesso 
» effètto. E se questo accrescimento di capitale 
» è graduale e costante, il bisogno delle braccia 
n continuerà a servir 4’ incoraggiamento alla 
■» popolazione (l). ■ 

■ I prezzi poi delle derrate diminuiscono a 
cagione dell’aumento avvenuto nella produzione. 
' •» Il prezzo natùrale di ogni derrata, Iran- 

» ne le materie prime ed il travaglio , tende a 
» ribassare in seguito dell’ accrescimento delle 
» ricchezze e della popolazione ; por • la ragione 
7 > che , benché da una parte il loro valore reale 
5> aumenti per l’innalzamento del prezzo natu- 
» tale delle materie prime, ciò è piùchecom- 
n pensato da’ perfezionamenti delle macchine , 
» da una migliore divisione e disiribazione del 
» travaglio , e dall’abilità sempre cresiienle de’ 
» produttori nelle scienze e nelle arti ( 2 ). 

. Io vi ho tenuto varie volte discorso della 


(1) Droz, — Écoiiomic Poliliqut — - De» sahiires pag. 
Hill. £l«oi«Da d' Éconoiqie Polilique — Des saUde», 

ppg. 34. 

(2) Ricardo. Tome 1 Ctiap. V — Des aahires. 

■ Vegga» benanche Oroc — Dea «alaires , pag- •’S* ““ 
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Il ribasso de’ 
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diversa ragione . del basso pi:ezzo de’ prodotti > 
cd amo qui brevemente richiamarlo alla memo- 
ria , essendo questo uno degli articoli più im- 
portanti per giudicare con discernimento dello 
stato economico di un paese. Un ribasso di prez- 
zi dunque , io dico , che può aver .origine da prezzi , dipen- 
due cause diverse , una di miglioramento nel- f^menU 
r industria, e l’altra di deprcziamento. - Bsem- so dal deprezia- 
pio 1 ° Un territorio coltivato a vigna produce-* 
va mille cantaia di friitti; il.proprìétario lo ha 
migliorato , 1 ’ applicazio^ di. ui]ta; jnacchina ne 
avrà resa più facile e' meno dispendiosa la col- 
tura : ora il territorio produce 1200 cantaia di 
fruiti. Altri proprietarii avranno fatto, presso a 
poco , lo stesso , e conseguentemente il prezzo .. 
de’ frutti sarà ribassato. La rendita però del ter- 
ritorio , ed il suo valor capitale è rimasto lo 
stesso: anzi vi è ragion di credere che quest’ ul- 
timo sia aumentato. — Esempio IJ.° — In una 
contrada si sono poste delle terre a coltura di 
grano , e piantati de’ vigneti al di là* del biso- 
gno della popolazione , . e delle, domande che 
possono venir dall’ estero : i prezzi ribassano per 
lo naturale efietto delle offerte maggiori delle 
domande. Ecco un depieziamento . Un territo- 
rio di questa natura che dava al proprietario la 
rendita di mille docati , ora ne darà appena .set- 
tecento j ^ il suo valor capitale, ( osservale 
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Soluzione del 
■primo problema; 
elevare il capi- 
tale generale del 
paese al di sopra 
dd bisogni della 
popolazione. 
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bene’) non sarà piii di doc. 20,000 per quanto 

forse era stato compralo, 'ma di docati 14,000 - 
■-> Mi, sdiio bene spiegato? Siete voi in ciò 
pienamente di accordo ? fi-' 

• ■' FÈD.'— Ottimamente. In verità quando av- 
viene -un' divario nel prezzo de’ generi , io osservo 
ominariamente che non si hanno idee chiare e 
distinte 'sulle vere cause che danno origine a 
tali oscillazioni. Li prezzi* de’ pereali, per esèm- 
pio , s’ innalzano , i proprietarii dicono che è' ric- 
chezza, ma la - bassa gènte si lagna, e languisce \ 
avviene il contrario quando i prezzi ribassano. - 
E però -dietro la vostra giudiziosa distinzione ve- 
desi chiaramente quando il ribasso trae origine 
da un princìpio salutare o pernicioso, e se possa 
considerarsi come un bene , o un male per la 
società intiera. 

Ern. Dopo questo breve episodio dunque 
possiamo tornare alla questione che ci sta occu- 
pando. 

Voi avete veduto che l’ unico mezzo di mi- 
gliorare la sorte di coloro che vivono di salario, 
è quello di elevare il capitale del paese al di 
sopra de’ bisogni della popolazione : a questo mo- 
do la rendita -cresce , i salarii aumentano, i vi- 
veri ablx)ndano , e da tutto ciò sìegùe un ben 
essere generale 

Fed. — Ciò è chiaro: ma bisogna ora pas- 
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sare ad un’altra dimoslrasione. Come si fiirà per 
mantenere la popolazione a livello de’ mei^zi di 
sussistenza? Dirò anzi meglio: di quali mezzi po- 
trà farsi' uso, affinchè la rendita del paese si 
elevi al di sopra de’ bisogni della popolazione ? 
La soluzione di questo problema forma da pm. 
anni l’oggetto di grave meditazione presso, tutti» 
gli' economisti : l’ Europa, da qualche tempo a 
questa parte , sembra minacciata in molti paesi 
da un eccesso di popolazione ; è quindi della 
massima importanza di prevenire i disordini e 
le disgrazie ehè per tal ragione . potrebbero av- 
venire. — Io ho percorso i diversi sistemi degli 
autori sul principio della popolazione: in verun 
subielto però ho trovato le opinioni tanto di- 
scordi , — Per proseguire con profitto le nostre' 
investigazioni, pare che ci dobbiamo trattenere 
alquanto su di ciò. > . * ' 

Erk. — Ma noi a- questo modo usciamo 
fuori cammino. 

' Fed. • — Perdonate, caro amico, io credo che 
ve ne sia necessità. Se voi dite , e con ragione, 
che la sorte de’ salarii dipende dall’ aumento del 
capitale in proporzione della popólazione, qome 
potrete esimervi dal parlare de’ mezzi che pos- 
sono c debbono usarsi per tenere a freno la po- 
polazione ? • 

Ern. — Singoiar cosa! Le materie economi- 
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die sono, così strettamente legate fra loro , che 
è impossibile talvolta di trattar dell’ una senza 
far lo stesso coll’altra. Voi per altro saprete quanti 
Talenti scrittori ne ahlàan parlato: .vi souo de’ 
volumi intieri stampati su’ questa materia. Non 
resta dunque che a restringere nel miglior mo- 
do -ciò che dovremo i dire. 

), < Fed.-— L’opera che ha dato più argomento 
a siQ'atta questione è quella dell’autore Mal- 
thus Esso ha < trascinato seco una folla di 

scrittori j'e fra questi, conviendire, molti autori 
fra li più distinti, come a dire Ricardo, "Say , 
Stordì , Mill , Mac-culloch , Destut de Tracy , 
e» moki altri che non. rammento. ' 

> N * 

» £rk. -t- Saprete ‘henanche che quel sistema- 
ha .avuto ^ mólti antagonisti, fra’ quali degli autori, 
non^ dispregevoli , come a dire Sismondi , Broz, 
Godwin, M. Everett, le Vicomte Mord de Vin- 
dèy Io.-VicbmtiB ‘Ville-neuve Bafgemont, i com- 
pilatori del Quarterly Review , ec. ' i . ..1 

A disbrigarci subito , propongo che voi espo- 
niate brevemente il sistema del signor MalthuS, 
con tutto quello'' che può dirsi in suo favore, ed 
io ridonderò in senso contrario. Da buoni amici 
poi faremo la pace , e tireremo una concbiusione- 
- ' F Eix — i Volentieri : _ mi ■ piace questo vostro 


(i) Essai sur le' principe de population. 
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pctisiere. Pfòn;40' jper ahm riascità di éspor-, . 
re'cqnjer.sl edWicne, e ’Collf.dovitta Lreyiià , il 
principip 'jdeUn popol aziona del signor Maltliu|. r 
Voi rili- faf«e' il piacere di supplire. alle, man- 
canze, o rewi6càre .qlò. ellé aViro potuto’ di^ con 
poca esaftèzu. 

Ern. Vìa npn vi fate pcegare* • XVII. 

•Fje*. — Vi , ubbidisco. -Xn natura j dice ^ Sul princii>ìo 

rnieirautofeV Itì. spàriso con' una mantr liberale della popola si o~. 
. *• , .1 . • PS- doilnna del 

1 germi detra vrta nn- due regni ammali e ve- lignor Malihua, 

gelàlnliy ma è stàla jparca-di spazio-e di alimen- 
to. Sènza questa iisè*v4 ili alcune migliaia dt<anni 
milioni di' mondi potrebbéi’o* esser fecondati dalla 
terra : solame^ite 5 .mq un’ imperiosa iteces^tà re- 
priirie questa popolazione dnssureggiante , e 1’ ucn> 
mo è soggéttb alla -ima'- degge cóme tutti gli 
esseri ■ viventii • ' 

Le pianta c gli animali seguono il proprio 
istinto senzgr essere arrestati dàlh» previdenza de’ 
bisogni Che pfoyerà . la generazione futura. La 
mancanza di' s|>azió.e di' alimento’ /listrùgge in 
qriesti dne regni ciò dié''nEfSce ,abdi là’ de’ limiti 
asseghati' ti, ciascuna* spècie : un -numero infinito 
di' germi cade in luoghi dove- nort possono pren- 
dere sviluppo -alcuno. FKa-qiicHi cue 'pérvengonò 
allo stato ^ dì. vita ^ la maggior parte perisca; m’a 
ve ne è sempre abbastanaa’.pcr assoi^iim in po.co 
tempo tulli i mezz] di' viyore elle pc^opo i^sser 
loro offerti. 7 
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Gli effetti, di-tali .ostacoli alla viU cd.alL’m- 
grandicnetìto sono /più complicati in qijaijto al- 
r uomo.*— Sollecitato «gli-d^U’ istH^tddclla inol- 
tiplicazione si sente ‘ arrestato- dalla voce della ra- 
gione che gl’ ispira il tinvare di aver de’ figli , 
a’ bisogni de’ (juali non potrà provvedere. — Se 
egli t«de a qngsto, giusto timore, lo .è sbvenie 
a” spese- della virtù ; se al .céiUpario l’ istijite è 
superiore , la popolazione ,cr^ce' aldilà de’ mezzi 

di sussistenza. ■. - 

Sé in mi paese si lasciasse libera la popo- 
lazione di-aunieutaré, e jiel.-dempo stesso, t ter- 
reni fertili di loro ilatura ricevessero tutt* vpos- 
sibili ^’iglioranretìti dell’industria umana , in.po.- 
chi ;»nni quella, popolazione non - avrebbe «brae 
vivere, l’esperienza p<^-i calcoli stotisùci avendo 
dimostràU) che dessa', quando non vi è ostacolo, 
si raddoppia in ..ogni aS’anrii, pr^ a poco.— 
Non puossi ottenere d altra parte' che i terreni 
da coltivarsi o niigbotarsi abbiano lo, stesso in- 
cremento di produzione. — : liC considerazicHii di 
quell’ aùtore sono cadute principalmente sopra 
ciò che .si verifica attualmente negli Stati uni- 
ti di America , dove -gli U9mini si moltiplica- 
no colla 'maxima ' rapidità. — . Non & poi facile 
di . determinare la misura deir accréscimento delle 
produzioni della terra : allorché un moggio di 
tergono .coltivalo é . statò-, aggiunto ad nn altro 
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mog^p , sifto ai cbe^ iuiio'*tl ,iQrritorie‘ feftUe dei 
pac^e sia» occtìpàtd/ FaUm(?ntb’'dilinutI™iheit»«o. 
dipènde da’ mì’glionuncnii ii^lle ’tpffe poste in 
valorév Questi^ miglioraménti per la natura allèssa 
dei fenolo "non possoètb fire de* prègrcssc sempre’ 
crescènti-, ndn esselddoDe quèllo^scettibile, — - 
Vafendo suppórre’' elle pec effetto della migl/ólre 
amministrazioneV é -degl’ incoraggiamenti più forti 
dati a’ coltivaiori ,’*ii prpJ*tto delle terrè/si po-* • 
tesse' duplicare , "eiò che 'è poco.'verisit(iifej.*ùas- 
sólùtaipent'b im^'fesiJbile di ^erarp da'-^HeSsa'. cosa 
ne’ secondi aS anni '*iri modo che il prodótto 
attuale' *si>tvovi quadraplicato>m-'NeIl’ ipòtesi più 
'favorevole si. potrà óredere <dic.*ìh ogni iìS'anìiì 
sarà - aggiunto altrettanto suhlo coltivato , come * 
lo- èra 'la prima volta. * ' 

Conèhiude ‘perciò !’• autore éon, untj inge- 
gnosa induzione (die^la specie uftraha *, qtlan’do ' 
non ti ’«dnb ostacoli, cresce in ragion geome- 
trica', come ì mimérè 1, s, '4-, 8, ec.’, è le. 

sussistenze’ in ràgionp, aritmetica,’ éomé i , -2 ,* 3 , 
4 ) 5 ,' 6,. ec.-. In conseguenza dopo pochi anni'i 
mezzi di sussistenza imn sàjrébbero più sufllèienti 
alla popolazióne. ' *. ■ * ‘ ' ' 

Per impedire -t^unque che là pópolàzione 
non aumenti al di lardella suSfeiste»za, la iiratura 
ha creato degli 'ostàcoli , che distingue Tgli in 
privativi c distruttivi. — L’aii,toré à'nnovCra fra’ 


l.QO- 

prijni. quelli -che .derivano dalla tontrainte mo- 
ra'^,* 0 «isia..dallà castità e.<;oiUÌnenza l\eUa pro- 
creazione dp’ figli ^ *6 quando -ci'^ lioB avviene , 
il la. ?w*s«?ria ^ oUe. chiama egfi òatfycoli 

^diatruttìyi ridiicpiiQ in '^qudibrio là popplazio^ 

. ne, ^ Fra’ due geiMyi di. oStecoli bisogna deter- 
minarsi . a quello che è tóerttt.q>?^iudi2iuvqle 

• alla Jvirtù ed alla ielicità f' .cioè alla castità , ^ 
.alla contincn^, àd yqggetto. di prèyenire quelli 

cbe.nawDono dal vizio o dalla miseria." I mutri- 

• ' f\ • * 

.moUii perniò, ^ye.la popob»iqi*e, a^nda, do- 
vrebbero Scoi^gliarsr, e. non incoraggiarsi,. 

Da tali prinetpii,d'^^éejnfine rajttureclie 

k'* tasse de’ povefi ì e gF istituti di jaenefteen^ 

• sono^ fatali alla popolazione', perchè, inèoraggi- 
scono 1’ ozio, ed autnenlano gli e^ri vivènti } 
che questo male debba essèc crescente, e to’mi- 

'Uare con divenire incurabile, i fondi destinati, a 
tali siabili^i^nti.^otrebbero aumeniarsii'progressi- 
vàmente siqp a che abbiano, .assorbito tutta la 
rendita netta, del' pa^se. Per la qual cosa sarebbe 
da emanarsi una . le^e , che i nascituri-, dòpo 
un anqo dell» sua promu^^U^ ,.non 
più dritto alle àaryenzioni' della detta. de’ 
poveri i |6 che fusero abhapdónatLjalla carità e 
libemlità de’priyati. ; . x* , 

£cco U sistema del signor. Malthus, che lia 
inenarrò tantp- grido, c che non. .ha' mancato di 
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spavenlaré wna' pwte delfa gcflferapone attaSle. 

' ‘Erk. BraToV ItcàVissiiìK) : • non: pòtéyate 
rcassfhner • meglio ;SentUe H»ra’ tiu.t(J-'^uelkf cfcei' 
si oppone da^’ suoi' contT-kUttoiSi ■ ' ' • ' • .‘JCVIH. 


B' prinrfpÌo*-i^el sighor M^Ilhns è'amttàrre» con- 

al ‘precetto di- natura', xon-; euit viene impostia ^ ^ ctoUrìna 
agli.uomitu.di ‘pcesK^e e Wùipircaiier'è ingHii ^t^vgruyr'Mat- 
nbsov» Bitt, suppori^dolo {Krtore d» ppcre- ^ 
perfeité. *' ■ /• 


■■ Gir uornmi'-veugòntfrar mondo- 
abbondane, da vivere ed' aU^edtaèsKrmnùi por- 
insieme col travagliò hanno feeoltb' produttive 
tali , da pfecuvarsi ipRi' ife atwsisteqza dr 
quelli' che possono copstimarc,.'' È; «Questa ima 
veritj> y .di •«ul lion j^iò- 'diahitaysi J ed uWa :d^l^ 
pruove'ne è la- divisiG^ del -lavóro-, i criii- 
vantaggi 'ahlKamo sott’òèéhio. tiltìo ^rno; — 

dìmque c così, la tendenza della poppitteiòne a ' 
moltipllcarsi al di ‘|h de^ mezzi di' susstsferrfi’ ' 
poggiata sopra un’, ipotesi -iàlsa-/'^ •'• 


,ha Ì!>f<^sizione della 'progressione 
tripa in K^^io *%Ìla -popol'àzione • potrei • sò- ‘ - 
siepersi -tuttó più se venisse • provato con dati- ‘ 
statistici elio le nascite*' per ' ogni thatrìjnojfifia , 
C(»cervatam0ntó-, /fósserp’ al Hbrhér?^ di.votto. *— 

Al contrario, uno dejgli assìbmi' più • ricevuti .W" 
fallo di popola*ione si è,, che le nascile, coii- 
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ceryaUHientev ;5C»o al ;nin»eró' <Ji (i). 

L’ e50Bapió dpgU jiajct nnui Ajmetiea non 
pi^' aUegaksl; gei^ esister colà un itotperò; este- 
sissimo di teke apeori ditóodabUi,' facili a, coj- 
ti^rsi , .^(Jri un{i popolazione* ^à, incivilita', ' e 
'ritjca .di 'capitalir— Molte oss^rvazioM sené state 
.fatte sulla- popolazione di altri. ;^esi che^ non 
o6taHle>'le cifcostaj»ó più . fi^m;eYoU , ba po^ 
luto mai aumentare considerevolmente.. 

• ' i *• • . 

COSI in “Isveiia- le ricerolie. sono..8tatc t^JÙtinue , | 
per up.iungb .pOfiodc) di anni,, ’o condotte; <k’ j 
più A*i gg i .principii ; colà tutte -le donne tjaasi 
si.jmaritajhOfil gòvecnoJncoj-aggiSce i lAatjtimp- 
itiL CiQnou^imèiiQj.a conto fatto, vi, vorrehl)erò 
dè’ 'secoli di- una gran ’prò^erità, affinché., gli 
abitanti^ potessero mohiplipÌFe al punto' di ^u- 
riré tuli’, i rAézzi di suasi^Cen^a che *pùò p'TOduc- 
rej il Suòlo.', i,, 

h|ipo.ssibile pòi di -assegnar de’ •lioiili a’ 
mezai 'di ‘sussistenza i per .più fagiom ; la part^ 
del. aostvQ.. globo, non- còltivató è ipiménsa: la 
lerrh’è suscettibile di’ migHoramenti^ iijfinili : le 
sòo ver te. cbimrch^; possono moltipliiaFe i pifodotii: 
è possibile, che la coltiyajubné cTi- nuove - piante 
e" radipi somihinistrino altri, generi di alimento. 
Sili proposito, abbiamo sott’ occhio l’esempio 

_ . - ' ■ 1^.. • ■ ... V 

(i) GodWÌD: Rechcrchcs siir la populatlon. Liv.II.Chap.IX. 
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delle pcetàte \ elxe ia a^Icuni luoghi , da nor^ mol- 
to teinpo a questa*, parte , formano il -princip^ilc 
nutriinerUo ddlla popdla;ion^,'^!Le sussistenze che 
possono CfM-si dal mare; sono inGnite) ^e.. 

I governi ntilla possono , , nè debbono fare* 
pet imforaggi'cc! , o sconsigUare i. mdtrimonii ; l’e- 
sperienzn avendo' dimostrato squipre', .che t mez- 
zi' arilGciarL- per aumiQnla'rejO diminuire' la .po- 
polazione iloo' bàn prodotto mai alcun Jtóuita- 
mentQ.' Se la. popolazione talvoltW abbonda ed è 
infelice, perché priva di .sufiicienli mezzi di, sust 
sistenzuj qnesto effetto bisogna, attribuirlo ad alr 
tra.cavis^ ; nè lo impedire i matritmonu trattener 
potrebbe, la’ moltiplicazione degir nomini a ra- . 
gióne. della tendenza dr' ambivi sessi- a riunirsi: 
il vizio, quindi e là. sjtes.s» iaispria !sàcebb<yx> ca- 
gione di'matr/mooiì cJa-ndcstini e.di. unioni il- 
lecite.. '• •• r •> .. i . ‘ • 

. La'caslita.ie là continenza-, da lHÌ,chiàmàU. 
conkainie . mortile , è* /un suggerimento *dic può 
darsi yilto al più od uominùi'orliGca.ti di eroismo 
e di virtù, ma incfiicacè a proflujcré alcun bijoBÒi 
effetto -sqUa .'massa della . popblailbnQ débole per 

se stessa* d- corrotta. ••.'.* - i 

* •• ' • ■* ■» ; 

• /iln quanto • a’ poveri è assurdo ett.inkjMÓ il 

principio, che intende 1’ autore «tabiliie.^ «iCotuB 
massima generale, di non aver essi il dritto al- 
l’assistenza dè’ loro -simili. — È impossibile che 


io4 

al nt^ndo no» vi sicne de^U. stórpiì, de’ ciechi, 
degli amnaalaù, degli sciagurati , èc.j- che sa- 
rebbe una inurtian^ di. abhanden^cé;;. 

Per le divisale ragioni conchiiidonó, i. 9 Uoi 
' * avvèrsarii 'esser liipglia di óccuparsi a render fe- 

lici gli uonaini bistenti, anziché òn<Jàr wgando 
colF ini wqginaftone -e . prendere nn interesse a 
que’ che possono nascere aKdi-l^.d^ SaezJti di 
sussistenza. . ‘ v • ^ ^ .. 

. .. ' Tèd. Ma ' infine . la.' questione è' staja • ri- 
soluta? ‘ - 

. 'Ern. >::ViFra/ gli .autori chi scrive ttì -uà 
senso, chi iti , un altro : la maggioVania.però e 
• a favore del pìàneìpio 'del, signor Mal^ns. >— 
!fuUi,poi ìh 'generale ai '^cordano a rieohoscére 
i grandi, «ervìzii ohe ha qgli reto alla scienza, 
XIX Ma^già veg^ ohe vqi dgsidefate’dt cquo- 

OssenxfJfiQftH scere la mia opinione su jal quistionè; io però 
limiterà a pochissime osservazióni, poidbè non 
anae d’ impegnarmi in coittroversiè- così! astnise, 
per le ,<juaU .tanti valenti, àu tori., han inaijlfesta- 
tó opinioni, di.vQrsh. ' , v 

' ..j II .signor Mfiltiiua.*, a .mie .modo dj vedere, 
.ha riguardalo questa qu'istipne scirutificanaenté} 
e non è. da p.(?rre in dubbie', Secondo i suoi ra- 
gipnafnenU' è mfmite ‘ri<lerche. fatte , che la 
popolazione*, quando non vi sono ostacoli ,* ere 
sce al di IJ de’ mezzi di sussistenza. ■— Suppe- 
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nete imSàjJa cke iidn’ bominereR) alevko 
col cpnaneht^: qitooro -fattiigllé .vi'^i • sftab «uf- 
Lilite- sul •pTincìpio ; lai tocià'collivablle >è ij» 
mille ■ n»( 5 ggi. ^le^ libero ‘ii- c(» 9 ó «alle Wiigik» 
^.procttiar dg’- figli, e -«lèttere man imapq-tAjto: 
il territori a eo)cura;:^OTl^ -Veniife ’p^estO'O tae-^'. 
di- il tempQ^ih .cui gfe u(ffiiuii‘. moltiplicali ee- 
■CMslramente n<m avraaoo più edme ,*11011 
ostante, tutti i miglioraioeBii 'ehe psssano.op^ 
farsi shI' territorio. - • 

Rtìfletteit? .però (|ua'nto sioQQ'da noi* lontane 
«ittinili.ipotesi j. il nostro -globo.© così /vasto j la- 
pqpbla^Kitine. ne dccipa^ propor^nataménte/ui^ 
spazio ooà piocolo;.le ,-terre tuttavia inc'alte Sono- 
di ‘uft jmroecD tanto, cc^idgrevole „^ 3 he non è' 
possibiile *di trarrò; argei^n^ al<;tiiio,>n€jl’'.^pot- 
ca -in ■ cui viviaftio"^. dello etàto di una- pdpol^« 
tione Épt rapporto agH. alimenti, con cui deve vi-» 
vere. ^ BqguestQ.il .motivo «per .-lo .qbald ia 
non metto tutta ^ella importanza ehé al gior- 
no .di ùg^ «i. Vuol' dare -a. questa queètioiie.i ' , 
Talimi.lian creduta nude a- pKposito di ap- 
plicare il prtneipio d^l. si^or ’^allhuS-a.',mali 
che si risentono attualndente disila popolazione 
di alcun} , paesi di ‘Europa’; su di che Io pefi&o 
che siffatti malanni. realmente sf- deblono attri- 
huire a .tuli’ altra .cagione. . . - ■ . 

Credo in ultimo che hon posto -arnhieuersi. 


ao6 , ■ . • . • 

in'.wrt senso assdlgtlo } ^che -gli uomio» non ab- 
t«aft dsilto aU’^^Btenza de’Joro Mmili. .Con- 
■vfingò rfie le 'tasse do- poveri , , # istifiui di be- 
nefteenà^ pÒ8Sohcf.es^r ulVoltó./ dannose alla so- 
de(j(;qbo ne sostiffljo le «pese ^ e fomentar l’ ozid 
dollé persorpé atte» a ijualehe genere d‘ trava- 
glio . be' buòni » régdataenti. potrebbero evitare 
quest , 0 dniioiwcAjeate,; Bia-HrógQa partmanU dar 
• p«y. vero tibe noiy tiitti ‘quell.i , -che domandano 
f elemosina , appartengono all’ eccesso- della pd- 
polaziOnò-.-^^Qìialiìtiqiie sia' il progresso dell’ agia- 
tezza e della prosperità- di un -paese vi , s^rànnoi 
sèmpre de’ tristi avvéniménti , ’é- delle «itqazlqpi . 
deplbrdbili «be fèndono. i>e€^1:iVi socoersi del- 
la’ carità {Jubblica’e de’.^clieQlari, • v < ' 

• pGCo tutio.quelb Si&e;pOséo dirvi sul^i^n- 

trnyefsia. Sorgeranno eoi. 'teijapo, al tri-, autori 
di ‘vaiorie che sapranno, àggiungervrultetiìori.im- 
porianu^ossery^ribni . . . . * ■ ■ 

- .'Fed.'*— r *Vi -ipno •molto obbligato:, voi, a vele 
appagato la mia curìositàv--^ IVfa,* è ne<5essario 
adesso di- pass£(re’ ad «Itte. dimostiazKMii- • 

EwSt- —^ S'i voìentiefj : ma .Tfora’ è fatta 
tarda,- ed io soào obbligato di lascinrvi . Potre- 
mo’ òcatinLtare* li. nostro -discórso, , te^'yjileite , do- i 

raadi niauina' alla -stessa ora. • ' 

/ 

Fed, V-'.’ Vi saluto dunque/ ,e vi- iUtendci-ò 

col massiàdo piucere . 
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-.Fed. ■ — AbbiamocattiTotempoqùesto mat- 
lina signor' Eriiestó,.. . ? ». , ’ 

Ern. ~ ìÈ yera: 'mi son qu»> trovare’ 
per non Toaaqare.’-air appuntgmento, ; 

' ‘ -FEb.! — Do^. Uba Oo^. bella giornata dì 
ieri '! . . . r 

> ,EàiÌ.‘^ È tutto .provvidenza del; cielor,.-. 
P^r variati: nastra è ^lla". • •' 

. . Fato.. E- pacò ijnesii continui .oangia- 

menti n4ll’ atmosfera ci rendodo:.mal> sani e 
pADduéorio ddlè naalattiel. ‘ . . . . 

- EàfRN. — V oi avete giò ’dimenticato 
biamo aVulo^ tuK corso’ di circa • quindici gioi>> 
nàte ridenti e serene. ' . * 

Fed,"— ' lo. veramente- iatetìdev» di pajpv 
larvi sotto il rappolrto deUa . Sali^. «•>- IS^e’ di-, 
mi freddi , per quanto sebt 9 dire / Vi, è •più.s^r* 
bilita nelle .atagioni^ e..|>emò .sj st^-, meglio, . i e' 
si vive più a lungo . . - , , 

Ern; — Io, credo ebe- .in ciò vV.sià -.diBl- 
r esagerazióne . . Non è vero, «yhe ifl . Napoli, le 
malattie^ siano più frequenti ohe altrove.. 5e 
l’ atmosfera è ‘soggetta a .Variazioni , • jp ' dominata 
piuttosto dallo scirocco , è seguo che la nostra ' 



io8 • ■ . 

fìsica. CQsiitdztene tamo'Hchieg^!v"Ba .pùr tutto 
si danfìo -degli esempii di . totìgeviià di là 
de’: cento .anni . 

■, *Fro,'— fetmiamoci iti.' qualèhe sito più 
riparato V . -i '- • ■ 

Ern- -7-^ Andiamo al •caffè: '• 

ne -offro* una .ta^ .'.* ' . 

* • ' , ^ 

•' EttN.'----Vi ringraziè: F bo ‘già piì38à . 

- •Fed^ f-- & -vi piace^^aiKjùe, riprendiamo 
il nostro discorso di ieri* dicò il veiof quo- 
àta 'no^e nòn bo potuto otónder* occhio- - pen- 
sando a tutto -ciò che it ^ detto ieri. fra n<H 
sul' principio -^Ua popòlazùme dej signóF'Mal- 
thus. Qiaésto «Ì£tore da parecchi anòi . è in 
voga; tutti lo’ lèggono ", -«ognuno' lo sdidia' ’-.la- 
-su^ ópexà* ha fatta 'la più profonda impressione. 

• v -Ern.,-^ Qual ■merii\figlùi? luè novità piac- 
ciono, seducono: si doveva cercare mna. ragione 
per - ispiégare -* il disagio che --si' -sòffré 'in mólti 
paesi di, Europa da qualche' tempo a’ ■ quésta 
patte '4n fett» di popolazioné , c làoUl hàn cre- 
duto dt rinVénida nel princìpio • dèlHi - popola- 
zióne di .quell’ autore. . . - ~ ^ * 

■ 'FéD. s— Per altro 1’ aumento attuale della 
popolazione Ili mólti' paesi , é la diflìcoltà di 
vivere è OH latto incontestabile . ~ Qual’ è dun- 
que -la' vosttia opinione ìsull’ origine' di un tanto 
male ?, ’ *r . ' 


/ 
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• EaN. — Noft. vi , ha- dubbiò jcho; ia >ipolti 
paesi di Europk da popolazione è 'divenuta ’nao- 
lesla e soynibbQn^ànte>: attrib^xisca'^ però-, có^. 

♦i diceva ièri,. altea- cagione' quésto 

coijvenifentè^ j ed eego. iV hho- mòdo 4i p«B^re ^ . ’ - • . . t 
per Io quale* Eoclamo tutta la vostra attenzione» 

Fbd. — sSarò ^d -ttscojLtazri .col .pih gràii 
piacere,.. . , 

Eiu<r. , — Io .credo che eib ihpendk .da -ci- Cagioni ven 

* •• j- • '* -.1 ” j n 1- ik” • X disagio che 

giopi divei^', deUé..9ualli .genemit, «d inmol- 

a^re particolari*. 'Anooverp. fra- le prime le ti paesi d’ Euro- 
stato di guerra e di pertùrbamenti* pefilici della 

lun^o p.eribd.o..di 3o mak, àd l.T^g-Àno al i8só: popolazione. 
la luUa- ^ribUc fra la Francia* e le altre ..po^ 
ienze di Europa scn^’ alcun dubbio * ha 'dovuto 
dislrugeere, un* immensità-, di vàloù: il capitale Guerre ed aa~ 

• . -1 t T veuimenU poh- 

europeq .è diminuì tovconsidéreyolmente. La po-r nel periodo 

polaziohe di questa parte del- slobo , prima àtiéi- di treni anni dal 
o _r ' -• o .>r „ ^ 

^ 7 ^?. > .doveva trovarsi ' in maggiore equilibrio-,. ' 

cd. avere una proporzione più regolare eo’ nieeu 

di mssUteqza, o sia , co^ rendita , é^q.-va eoa-; 

siderata .cerne la stessa ,c^: periodo /Ihngó 

di pace .vi aveva -precedu^ . E pertanto* d«pal'~* 

nuito violipntetnente il caj^talò» curalo ,' la réù- 

diu doveva' del. pari .ficemare.;-. — • Li .. progre^i^ 

dell’ industria e*l». ^coverta . delle ;ma<xdiine han 

forse, ripacaió ia^ parte. ^ '.questo disastro , ma 

non bau potuto dare in pow • tempo ua com- 

« 
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pen^' proporzionato -alte perdite' sofferte i*" E cpsi 
il. capitala. Sfi è’ tròvàto dirtùnuilb , e non ‘ più 
auffieieo te al^'pù^ladone 'vivente. ‘ ‘ 

III. • 'A-t. trioni ìscò l’ altra’ tjagiòHe «gli ‘cffetfi dei 

Metodi pròibtT metodo •proibitivo , *e- del sistèma cùnlirféntale', 
iivi , è sistema hàn- forzato la- natura, -e data una' dirczióne 
■ f^SA a- lyodotti-'dell^ agricoltura fi' dèlie' riiani- 
faUu’re’. — ’Ee ’industrié , d^rahlé il lungo pé- 
riWo'-dcUi ''guerra' si ■sonb rivòlte >,ad 'àleuni 
generi, di speeulaziòno li-'qujtl) pa^.c , 

nel .nfenpaio generale ’<lovevaho sperim'enl4Tsi“só- 
' VFobboiidaqtr : si - sdnò 'pòste mólte tèrre 'a "col- 

• tura d* graUo , dove noti Ve ne erar di’ iJisdgnó: 
lo stesso *è àccadufco pe^vigneri ;'ma‘- dè'il' gra- 
nò , n'è i vini haft tfovato più io - scasso spaccio. 
Le manifatture '•similnt.enté idtón progredito in 
ciascun paese :* ma tf^te le' cómùnica7Ìoni''si' è 

• conoseinta la -aov’rabbondànza di '^illuni' gèneri , 
che' ba fatto* depreziare il lorp -Valore : in som- 
àa si istmo areali degF interessi* che ' non pos- 
sono artritnénti sòstenei^, to’ Vnètódi- proi- 
bitivi-, o Con tar^ cibate. 'Da «qui un danno 
geneiale , tanto per là^ produttóri che per li con- 
sumatóri; lina 'posizione da- stati a stati 
^dla cohcorrcnza -r^'^roca de’ generi al inércarto. 

' Sentite <cbme • si esprime 1’ autore Ricardo 
su'(]^uesta '*iAaieria-(i) » Una-T guerra che scop- 

(i) I>cs Pria'cipcs de l'Éoonoipìe Poliliquè et de l’unfdt — 
r^hap.. XIX. Des changrmcM dans le commerce. 
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» pia. dopò' ifna lunga ^ace , ed nns* pace <die , 
» Atccede ad una lunga guòra ’ produce in 
». geneÈaJjé.’ un gran fistagnd . uel comniercia. 
y> Questi ’ avvenimenti cainbtaaò^ oon$rd€!revoJ- 
» mente la natura degl’ impleg}» j citi i’*capi- 
» .tali erano destinati per .lo innanzi in dasdun. 

» paese ^ é frattanto .-clte talr.fnipie^i 'si.'Ànno 
p nel modo il ■ più profittevole ^ ^ando pòi'canf.^ 
» L^no'le* oirco^.tanze , vi è molto cttpiud^'fisìio 
» clifi .rimajie infr'iltliféro e prqI)abt1iÌieihte'''Àn- 
» cora del tultovpcrdutt) ; , e gli* operai, non tfo- 
vano. necup 9 zione 'sufficiente . La du'm.ta' 'di 
» (jnesto ristagno è *piu p- meno lunga , secondo 
» il gradò -di ripugnanza che la -maggior* |)at'*e 
» delle persone prova a- lasciare, il' gcnerè tCin- 
» dustria.nel quale .ha avuto, l’'aÌ>itudiné du- 
» rante un 1 unger periodò . di tedlpo d^'knpiè- 
» gare il 'suo. capitale. * — Tal ristalo è spésso 
» prolungato per le restrizioni c proibizioni al- 
» le quali, dannp.' origine le assqrde gelosie <die 
» esistono i^ra’ diyéil'si stati 'della repubblka com- 
smerciale, * • 

», li ristagno <jbe proviene da tiu feambià-. 
»' mento di direrione del commercio viene spesso 
» 'jConfu5o con q^uello chef a<scotapagn4 una dimi- 
» nuziòne del' capiCale nazionale^ ed uno atato 
» retrogradò della società e sàrchi difficile d’ in- 
» dicaré 'de’ segni certi , col mezzo de’' quali si 
y> potesse distinguere l’ uno dall’ altro.» 
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^ jfinjarclievole infatti ciò che c- avvento 
uliuuam^nte J4 Francia por H infoi'tìazlone óem* 
merciale / eqqM^e^jcpmynércia/è ) aìs^tostà èa 
‘ ^J£j governo ^ ijuasi tutte ie persone .dèi Ja Scien- 
za hao detto eheaitiyeya^o abojlrw le proibiiàqni, 
p.tut^ al più sostituirsi^. sUr principio , dada* 
?" 0 menò fopti: i mauifattort poi-neife mas- 

Mtuar partQ lian, sostenuto elle* sì -dovevano cqn- 
XfVdrp, lìfou poteva andar . 'la cpsa diveraanóente, 
su^tocti^M è posta la società^ in\uiiio statò fat- 
,tia^ d’.jndjistrfav Le ragionrìn, favore della Ji- 
beilù dal comnaerck) sonù'evidènti , innegabili : 
la difficolta^ dopo tutto qjieHe cl»é è avvenni#, 
sC» neirappimzlone. — Supponete che a Xoririo 
^i9$x (StaLiiito una manifattura di 'generi di creta, 
co^ detta terf'aglda, col. favwe della supposta 
protezione ddia- proibizione* il proprietario avrà 
àinpiegato la spnima di centomila Pratichi per li 
generi grè?zi , maediine -, material^;, ed altra 
Cento.; qpgrM- yi sono, addetti ;j . e vi guadagnano 
, un ct^pétcnite piarlo la fa’bbfica ù.riuscità me- 
diocre , ma'si sostiene perchè il proprietario non 
ha interesse alcuno ,à 'migliorarla: bisogna* pure 
. che nel paese tìascunp abbia del vasellame, delle 
stoviglie, per desinare.; — Togliete ora^uito 
ad un tratto la proibizione.^ vjedrete. inondato su- 
bito il. Piemonte di generi t^teù’dr terraglia > 
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consumatori troveranno il loro conto nel coni-t 
prarli a miglior mercato, ed averli di superiore 
qualità. Volgetevi poi al destino che avrà la fab- 
brica : il proprietario comincerà per ribassare i 
salarii, e diminuire il numero degli operai : non 
potendo coll’ andar del tempo reggere alla con- 
correnza j chiuderà là fabbrica j il suo capitale 
rimarrà nella maggior parte distrutto , ed i cento 
operai dovranno procurarsi da vivere altrove : 
la sorte di questi ultimi sarà ben infelice, per- 
ciocché addestrati in un genere di lavoro per 
lungo periodo di tempo non si troveranno atti 
e capaci di esercitare altri mestieri. 

Un tanto male poi è gravissimo, dove non 
già una sola , ma molte manifatture godono del 
privilegio della proibizione ; la sorte de’ giorna- 
lieri diviene infelice: non trovano più come vi- 
vere ; c dove il numero ne è eccedente , la tran- 
quillità pubblica viene minacciata. — La fame 
ed il bisogno rende gli uomini inquieti ; e spesso 
la forza pubblica è costretta ad intervenire per 
reprimere i loro eccessi. 

Sono queste le due cagioni principali , se- 
condo mi par di vedere , che tormentano attual- 
mente lo stalo sociale dell’Europa. 

Hanvi poi delle ragioni particolari a taluni 
paesi, che influir possono egualmente a rendere 
la popolazione incomoda. In alcune parti le rie- 
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distribuite. 
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' V. 

Clima sover- 
chiamente dolce. 

VI. 

Vi'! eri a basso 
prezzo , ma che 
possono manca- 
re per cattive 
ricotte. 

VII. 

Tgnoianza in 
cui giacciono an- 
cora le popola- 
zioni di taluni 
paesi di Europa. 
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cliczze sonp mal dislribiiile : vi sono cioè delle 
famiglie sommamente ricche, ed il resto della 
popolazione miserabile. — 'Un clima soverchia- 
mente dolce contribuisce rivolta ad aumentare 
di troppo la popolazione: i viveri a soverchio 
basso prezzo , ma che sono soggetti a mancare 
per cattive ricolte , producono lo stesso effetto . 
Ma quello che poi io credo essere di positivo 
nocumento alla popolazione è lo stato d’ igno- 
ranza e di quasi barbarie in cui giacciono ancora 
taluni paesi di Europa : ivi fra la gente del bas- 
so popolo si conosce poco la dignità dell’ uomo ; 
si contraggono facilmente de’ matrimonii , senza 
-riflettere alla possibilità, ed al modo come far 
vivere le famiglie. È la miseria stessa che induce 
le persone ad unirsi in matrimonio : questa po- 
vera gente non sa conoscere nè desiderare di 
avere una posizione rispettabile nel mondo, e 
di migliorare la propria condizione. 

Fbd. — Dicesi che in Inghilterra, più che 
in ogni altro paese, risentesi 1’ inconveniente di 
una popolazione eccessiva: in veruna parte vi 
sono tanti poveri quanto in que’ luoghi. Per una 
bizzarra combinazione dunque , e dirò forse me- 
glio, per un fenomeno inesplicabile, il paese 
dove la civiltà è giunta al massimo grado, dove 
le istituzioni sono vantate come perfette , dove 
i capitali maggiormente abbondano j nel paese 
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infine dove sono siale scoVcrie le due celebri 
macchine che ban dato tanti buoni risultanien- 
ti , quella cioè del vapore , e l’ altra per filare 
il cotone , è quello che contiene un maggior nu- 
mero d’ infelici . ' 

Ern. — L’ Inghilterra , amico mio, è spesso 
portata in esempio , quando si discutono que- 
stioni economiche : dovremmo però persuaderci 
una volta che le circostanze e la posizione di 
quel paese è. diversa da quella di quasi tutti 
gli altri. — Tutte, le volte dunque che noi in- 
vochiamo quelle istituzioni , quelle leggi , que- 
gli usi, e che parliamo della sua ricchezza, e 
de’ suoi poveri , io credo che siamo fuori cam- 
mino. — Cionondimeno trattandosi di un paese 
che ad ogni buona ragione annoverato viene 
fra’ più polenti , ricchi , ed inciviliti , non sarà 
ozioso di trattenerci alquanto sulle ragioni prin- 
cipali che affliggono al presente la sua popola- 
zione: vi sarà sempre occasione da trarne profitto. 

1. — Prima e principale ragione si deve at- 
tribuire alla troppo grande ineguaglianza nella 
ripartizione delle ricchezze: colà vi sono ‘molti 
ricchi , e sommamente ricchi ; ma la popolazio- 
ne è miserabile, ed il numero de’ poveri si eleva 
quasi alla sesta parte di essa (i). Un paese, co- 

(i) CoDsuIlarsi ì’Économie Politi<jue Chrclicnne par le Vi- 
corate de Villeneuve — Bargemonl *— Liy. II. Chap. I. et VI. 


Vili. 

Stato attuale 
dell' Inghilterra 
in rapporto alla 
popolazione. 
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me voi già ben intendete , allora può dirsi flo- 
rido veramente e ricco , quando la maggiorità 
delle persone vive in una tal quale agiatezza : 
questa favorevole posizione appunto è quella che 
manca in Inghilterra. — In Francia per 1 op- 
posto si è molto guadagnato in questa parte sulla 
distribuzione favorevole delle proprietà. — Un 
autore distinto (i) ci fa conoscere che un mezzo 
secolo fa la popolazione colà era di a6 milioni di 
abitanti, e le famiglie si trovavano nella seguente 
proporzione 

400.000 famiglie ricche; individui. 3,000,000 

800.000 idem comode; . idem . . 4»ooo>ooo 

4.000. 000 idem povere ; . idem. . . 30,000,000 

26.000. 000 

Ora secondo le ultime statistiche si ha la 
seguente proporzione. 

1.000. 000 famiglie ricche ; individui. 5,ooo,ooo 

4.000. 000 idem comodo ; idem . . 30,000,000 
800,000 idem povere ; idem • • 4 )Ooo>o°o 

29.000. 000 


(i) Ginilh — Science de» Finance» — Introduclion pag. 5i. 
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Feo. Domando perdono se sono obbligato 
d’ interrompervi : voi dite ebe in Inghilterra vi 
sono molte ricchezze, ma perchè son queste con- 
centrate in mano di pochi, le persone del po- 
polo vivono infelicemente. Qui è necessario qual- 
che schiarimento ; se la rendita di que’ ricchi 
deve per necessitai diffondersi nelle diverse classi 
della popolazione, attesa la consumazione, o sia 
la spesa da farsi annualmente, pare che gli ef- 
fetti debbano essere gli stèssi, e l’ abbondanza 
essere a profitto sì degli uni che degli altri. Non 
concepisco bene dùnque come dalla concentra- 
zione delle ricchezze in potere di pochi voi pos- 
siate trarre argomento dellà infelicità de’ molti. 

Ern. — La distribuzione delle ricchezze for- IX. , 
ma una parte essenziale . degl’ insegnamenti del- Per qual moti- 
vi. Economia Politica. Non si tratta già de’ sogni *'® ^ concentra- 
, ,, , . \ 1 11 1 • • zione delle rie- 

della legge agraria, nè delle leggi sontuane ; chezze in man» 

cose tutte che attaccano il dritto di proprietà , di poehi nuoca 
,, 1 • j > alla prosperiti 

e non menano allo scopo ; ma parlasi de van- pj^hii^a^ 

taggi di un’equa distribuzione delle proprietà 
nelle roani de’ molti, nascente da una legisla- 
zione bene stabilita , e adattata a’ bisogni del 
tempoi — Le ricchezze concentrate in potere de’ 
pochi non sono punto favorevoli alla produzione 
e all’ industria; alimentano, i vizii ed il mal co- 
stume, e nuocciono a’ progressi della civiltà. — 
filli ha mollo, non cura di mettere a profitto 
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gli avanzi della sua rendita: volentieri il tutto 
è consumato in ispese superflue. Non ha bisogno 
di arricchire la sua intelligenza e di coltivare i 
suoi talenti ; in somma non cura di migliorare 
le sue qualità morali , che formano anch esse j 
come abbiam veduto , una parte delle ricchezze 
sociali. Il ricco ozioso dunque non è utile per 
verso alcuno alla societìi : esso non produce; vi 
sono gli altri che producono per lui. 

D’altra parte gli effetti stessi si risentono 
dal lato de’ poveri , ma per una cagione tutta 
opposta. — Chi poco o nulla possiede non lia 
mezzi di mettere a profitto gli avanzi della sua 
rendita; non ha modo come istruirsi e fortifi- 
care la sua intelligenza ; non sa rispettare sè 
stesso , ed assuefarsi a conoscere la propria di- 
gnità. — Infine cotesti due eccessi , la soverchia 
ricchezza cioè , e la miseria , partendo da due 
principi! diametralmente opposti, producanogli 
effetti medesimi , ed influiscono alla depravazione 
de’ costumi, ed alla corruzione della morale 
Sono queste le principalissime ragioni che 
fan considerare la classe delle persone agiate co- 
me la più utile alla società; ad aumenur h 
quale debbono tendere le istituzioni e le leggi 
di un paese. — Gli uomini che hanno una me- 
diocre fortuna, sono ordinariamente'' i più attac- 
cati all’ordine pubblico: essi sentono volentieri 
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Io stimolo del progresso per migliorare la loro 
condizione: mettono in movimento tutte le fa- 
coltà produttive, esercitando i talenti proprii e 
r abilità acquistala. Laboriosi, studiosi, e perse- 
veranti compongono ordinariamente la parte più 
intelligente del paese. 

Avendo cosi soddisfatto alla vostra inlerpel- 
lazione , ora passo avanti . 

““ Attribuisco una seconda ragione al— 
l’enormità del debito pubblico inglese, di cui è 
gravato 1 erario, e che si fa ammontare a’ tre 
quinti della sua rendita (i).— Questo inconve- 
niente die io riguarderò come il più grave di 
tulli, obbliga il governo a mantenere lo stato 
delle imposizioni' altissimo ; imposizioni tali che 
m ultimo risultamento feriscono enormemente 
la classe • inferióre del popolo. 

Fed. — Vi domando scusa, se anche qui io 
interrompo il vostro discorso. Voi siete cosi gen- 
tile c sofferente per esaminare con posatezza le 
questioni che si presentano ne’ nostri tratteni- 
menti, che io non posso dispensarmi di profit- 
tarne per mia istruzione. — Le imposizioni, ben- 
ché forti , hanno il vantaggio.' 

Ern". — Non m’interrompete, caro amico; 
non è tempo ancora di parlare delle imposizio- 


(i) Ganilh — Scicoc« des Finaoces pg. li. 
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ni ; lo faremo appresso. Voi disturbale il corso 
delle idee con simili intcrrogazipni . 

Fed. - — Come volete. Non v’ interrompo piu. 

Ern. — Diceva io che la quantità c l’,enor- 
niilà delle tasse che gravitano su quella popo- 
lazione è tale, che la proprietà e 1’ industria 
soffrir ne debbono estremamente. I salarli per 
conseguenza se ne risentono egualmente j ed al- 
lorché non sono sufficienti per la vita di un 
operaio, si ha ricorso alla tassa de’ poveri che si 
distribuisce nelle parrocchie . » Le imposizioni 
» sugli oggetti di consumazione , come il tè, il 
y> cafè 5 il tabacco , la birra , il cuoio , i tessuti 
» il sapone, le candele, ec. sono per la più parte 
)) delle tasse sul travaglio. — Pitt stesso lo di- 
y> ceva in un suo discorso, che l’alto prezzo del 
y) travaglio in Inghilterra veniva dal dritto di 
» assisa ( excise ), perchè i tre quinti del prezzo 
y> che còsta entra nelle casse del Tesoro (i). 

3. — Il regolamento sulla menzionata tassa 
de’ poveri, che io riguarderò come una terza 
ragione di malanno che affligge l’ Inghilterra , 
coutribuisce non poco a rendere peggiore la sua 
condizione. — Ebbe essa cominciamento sotto il 
regno di Elisabetta, quando furono soppressi i 


(i) Les pauvres de la Grande Bretegiic — Révuc Britanni- 
que — Tome III. i83o — NonyelU Serie — Quarlerly Rcvlcw. 
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ronvcnli ecl altri luoglìi pii, da cui si traevano 
larghe elemosine. — Il governo allora approprian- 
dosi i beni di quegli stabilimenti dovè provve- 
dere in altro modo a socorrere i miserabili . — 
Il temperamento fu allora regolare, nè avrebbe 
potuto diversamenie farsi , quando non si avesse 
voluto veder morire di fame la gente per le 
strade. — Ma questo stesso stabilimento , che sul 
principio era diretto a sollevare i veri infelici, 
è divenuto in seguito, un malore così grave, una 
piaga tanto verminosa, che minaccia di rove- 
sciare dalle sua fondamenta tutto Io stato sociale 
di quel paese. — La popolazione essendo cresciuta 
da una parte, i salarii non essendo sufficienti 
dall’ altra , la detta tassa de’ poveri è andata di 
anno in anno aumentandosi in maniera che at- 
tualmente elevasi , . per quanto ne ho inteso e 
letto , a circa quaranta milioni de’ nostri dpeati . - 
Da ciò avviene altro gravissimo danno , quello cioè 
che si alimenta l’ozio e la pigrizia della gente 
da lavoro: stabilito una volta il principio che 
la tassa de’ poveri debba accorrere , qual sup- 
plemento, a’ salarii insufficienti, l’operaio non 
ha più interesse di lavorare con profitto, nè 
sente lo stimolo del guadagno. Per tal modo la 
tassa sudetta non più alla miseria ed al sollievo 
degl’infelici vien destinata, ma una buona’ parte 
di essa è* impiegata per alimentare la poltrone- 
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ria. — La penna abile del signor Malthus ha In- 
dicato la gravità di questo inconveniente, come 
già vi ho detto j ed io credo che non siasi punto 
ingannato , quando ha preveduto che la tassa de’ 
poveri in Inghilterra, proseguendo le cose a 
questo modo, minaccia di assorbire la rendita 
intiera' del paese. E se io non divido in tutto 
la sua opinione su ciò che ha detto in riguardo 
a’ poveri, lo è perchè ha inteso forse trarne un 
principio generale, quello, cioè che l’uomo mi- 
serabile nón abbia dritto all’ assistenza pubblica. 

Fed. — Leggo ora ne’ giornali , che le Gi- 
mere inglesi si stiano occupando di una legge 
di riforma sulla ripetuta tassa de’ poveri. 

Ern. — 11 ciclo voglia che vi riescano !.. Il 
problema a sciogliere è quello di accorrere alla 
necessità de’ veri infelici, e di coloro che non pos- 
sono guadagnarsi colla loro opera un pane suf- 
ficiente da vivere. — La cosa è bella a dirsi : la 
difficoltà sta nell’ applicazione. 

4- ■ — Passo in ultimo a parlare di una 
quarta ragione che affligge l’ Inghilterra. — Dessa 
consiste nell’avere spinta tropp’ oltre l’ industria 
manifattrice. Han preteso gl’ inglesi di conser- 
vare ne’ tempi passati la preminènza , per questa 
parte, sopra tutti gli altri paesi: i guadagni per 
lo innanzi sono stati immensi , e per tale ragione 
la popolazione è aumentata. — Frattanto in altre 
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parli, sull’esempio stesso degl’inglesi, le indu- 
strie han progredito, e si sonò oltremodo mi- 
gliorate. Sicché sopravvenuta la pace nel 1814, 
doveva naturalmente incontrarsi una concorren- 
za generale di manifatture ne’ mercati di Euro- 
pa. — I prezzi non han potuto sostenersi : 
le manifatture ne han sofferto ; la rendita è 
diminuita 3 ma come ho detto, la popolazione 
si è trovata aumentata. » Durante la guerra con- 
» tro la Francia furono scoverte e generalizzate 
» le macchine in Inghilterra , di che essa pro- 
» fitto largamente. Cessata la guerra , lo stra- 
» niero si appropriò subito le macchine sudette, 
» che furono introdotte in varii stati di Euro- 
» pa ; circostanza che ha dovuto far variale sen- 
y> sibilmente la posizione delle industrie , e de’ 
» profitti in Inghilterra (i). » | 

È questa la cagione principale della mise- 
ria attuale degli operai in Inghilterra , il di cui 
numero diccsi esorbitante , e che sostenuto esser 
deve dalla già detta tassa de’ poveri . 

Questo avvenimento ha dato occasione agK 
uomini di stato di fare delle profonde riflessioni: 
l’aumento strabocchevole delle manifatture in 
Inghilterra, in Francia, ne’ Paesi Lassi, ed 
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altrove, che da' molti anni in qua si Sta verifi- 
cando, deve essere riguardato come un oggetto 
di grave meditazione per coloro che hanno un, 
interesse al bene delle popolazioni. — A difiFe— 

V renza dell’ agricoltura , l’ industria manifattrice 

trovasi sovente esposta ad oscillazioni che com- 
promettono la sortQ de’ capitalisti e degli ope- 
rai. — Nel modo stesso che’ un cambiamento di 
costumi, una moda, un capriccio, arricchisce 
una fabbrica di manifatture, la può del pari 
impoverire. Bisogna esser ben cautelato, e prov- 
veduto di molte cognizioni pratiche per questi ' 
K. generi d’ intrapresa. — L’ agricoltura al contra- 
Difcienzafra sempre' la sorgente principale delle ric- 

V industria agra- chezze, e meno esposta ad oscillazioni cosi re- 
Sr/a "‘mancai- peutine. — Non intendo già di condannare gli 
trice e commer- stabilimenti delle industrie manifattrici , che ci 
ciale, procurano abbondantemente i comodi della vita; 

intendo parlare dell’ abuso che se ne è. fatto nel- 
r averli moltiplicati, e con essi di avere inop- 
portanamente aumentata la popolazione , ed 
esposti gli operai a morir di fame. 

Nè tacerò su gli altri gravi inconvenienti 
risultanti da’ moltiplicati stabilimenti di mani- 
fatture, in rapporto alla sanità ed alla robu- 
stezza del corpo. Girate le campagne, e vedrete 
da per tutto la gente lavorare all’ aria aperta i 
respirando liberamente, cd applicandosi ad o<;- 
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cupazioni diverse; gli stessi ardori del sole, l’aria 
fredda ed umida d’ inverno contribuiscono a ren- 
dere la loro salute più robusta. Entrate poi nel- 
l’edifizio di una fabbrica, rimarrete commosso 
ed atterrito nell’ osservare le operazioni mono- 
tone, e ripetute cui vengono condannati gli ope- 
rai per Io spazio di dieci o dodici ore al giorno, 
in luoghi di aria mal sana , tramandata' dal puz- 
zo de’ generi. — » Quanto l’industria agraria (i) 
» è favorevole generalmente allo sviluppo fisico 
)) degli operai, cioè a dire della gran massa 
)) della nazione , altrettanto l’industria manifat- 
» trice è contraria a questo sviluppo.’— I tra- 
» vagli della campagna mantengono la salute 
)) dell’ operaio , e lo rendono forte e robusto : 
» quelli delle fabbriche logorano insenabilmen- 
» te la sua costituzione , gli fanno perdere il suo 
» vigore, e Io conducono spesso ad una morte 
y> prematura. Per farvi un* idea de’ mali fisici e 
» morali che porta seco una fabbricazi»ne atti- 
» va , deve leggersi ciò che ne dice un autore 
» inglese , il dottore Aikin nella sua Descrizio- 
)) ne della città di Manchester. Felle nostre 
y> fàbbriche di cotone ( cosi parla ) da per tutto 
» s’ impiegano de’ fanciulli. Allevati ne’ magaz- 
» Zini di liondra , vengon condotti a stormo a 
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» Manchester per esser condannati ^ille occupa- 
» zioni le più monotone. Ninno li conosce, niu- 
j) no ne prende interesse. Ghiasi in camere stret- 
» te, dove l’aria è corrotta dalle esalazioni, e 
» dall’ olio delle lampane e delle macchine,' sono 
» applicati ad un lavoro che dura, tutta la gior- 
» nata, e talvolta è prolungato nella notte avan- 
y> zata. Queste circostanze , la mancanza di net- 
» tezza , ed il cambiamento frequente della tem- 
» peratura al quale sono esposti, uscendo e rien- 
B trando, divengono la cagione di una quantità 
» di malattie . . . 

Fed. — Voi mi fate un quadro ben tristo 
della situazione attuale dell’ Inghilterra : nondi- 
meno io sento ovunque far gli elogii di quel 
paese , yer le sue istituzioni , grado di civiltà , 
risorse , ed in fine per le sue ricchezze . Sotto 
qualunqie rapporto vogliate riguardarlo troverete 
che vien sempre annoverato fra gli stati principali 
dell’ Europa, ed alla cima della sua civiltà. In 
qual mtdo si potrà conciliare tutto ciò che avete 
detto cot i fatti di sopra , che contestati ven- 
gono da vitti coloro che han^ percorso quelle 
contrade, t conoscono le loro istituz^ni? 

Ern. — Io son ben lontano di negare i 
vantaggi che rendono quel paese' florido e po- 
tente , e voglio concedervi e dar per veri i fatti 
che mi allegale . — - Ma d’ altra parte non vi 
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ho raccontalo de’ romanzi ; anche hitti vi ho 
presentati. — Ineguaglianza estrema nelle prò-* 
prietà ; enormità del debito pubblico : imposi- 
zioni elevate ed insopportabili : tassa de’ poveri ; 
cd eccesso d’ industria manifattrice sono cinque 
piaghe che tormentano violentemente quel pae- 
se. — Gli stranieri che percorrono da viaggia- 
tori quelle contrade sogliono imbattersi con per- 
sone della classe più elevata , nobili , capitalisti , 
banchieri , ec. Gotesta gente si sa che vive nel- 
r abbondanza ; ma ciò n|on basta per poter dare 
un giudizio sullo stato economico di un paese. 
Conviene osservare la maggiorità delle classi del 
popolo per vetiére come vive , e se è in uno 
stato di sufficiente agiatezza. — Vorrete dirmi 
che Io stato di floridezza , 1’ abbondanza de’ ca- 
pitali, insomma le forze vitali di quel paese 
sieno maggiori', e resistano a’ malanni sovrac- 
cennati, ed io vi concederò che sia questa una 
questione. — Ma vediamo infine i risultamenli 
di questo stato di cose . — Dicesi che l’ Inghil- 
terra è ricca : prima di tutto Io ' sarebbe molto 
di più, se gli eccessivi imprestiti fatti per so- 
stenere le passate guerre non avessero aumen- 
talo in tal guisa il suo debito pubblico: sono 
già venti anni, dal 1814 in poi, che sotto* i 
diversi Ministeri non si è pensato ad altro che 
a diminuire imposizioni, ed a fare economie: e 
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pure quale strada lunga ancora a percorrere per 
portare un sollievo importante alla classe con- 
tribuente ! 

L’Inghilterra è ricca: cioè a dire vi sono 
colà delle persone estremamente ricche, e la 
maggior parte della popolazione povera: o bi- 
sogna convenirne, o negare tutto ciò che iloro 
stessi autori han fatto conoscere sulla quantità 
de’ poveri , in Irlanda principalmente • 

Ma infìne cosa dire di questa vantata ric- 
chezza, quando il suo. stato sociale vedesi per- 
manentemente minacciato dal pauperismo, e 
da una rivoluzione ? In quanto a me preferisco 
la sorte di un paese che trovasi giunto ad un 
comportabile gradò di civiltà , ma dove la 'po- 
polazione si nutrisce bene, e non e costretta ad 
andar elemosinando nelle parrocchie per poter 
vivere . 

Fed. — In quali altri paesi di Europ cre- 
dete voi che si sperimenti attualmente un ec- 
cesso di popolazione? 

Ern. — * Credo di avervelo • già detto ; in 
alcune parti della Francia, de’ Paesi Bassi, del- 
la Germania , e della Svizzera ; e ne attribuisco 
la ragione principalmente alla estensione daU 
di soverchio alle, manifatture. 

Fed. — In Napoli come credete che 
mo in latto di popolazione ? 
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Ern. — Io fo una dìslinzionc fra le pro- 
vliicic , e la capitale, L’ aumento delljT popola- 
zione avvenuto p^lle prime , da varii anni a 
questa» parte io 1’ altribuiscq a’ miglioramenti 
apportali, sia in rapporto ìalle istituzioni locali , 
che per altri vantaggi j come a dire, strade co- 
struite , opere pubbliche terminate, estensiono da- 
ta air agricoltura , nuove industrie introdotte ec- 
Non credo" che possa dirsi lo stesso per* la 
capitale ; sopra una popolazione di* 400,000 abi- 
tanti sette ottavi.- per lo meno si compongpno 
di persone della plebe, c di gente che vive, di 
salario. —.Anni sono si'vcdè.va una parte di 
questi individui , "coSi delti lazzaroni , scalzi e 
semi-nudi per le strade , vagabondi , dor;nire 
all’ aria aperta senza, tetto s ora per verità "que- 
sto male è molto diminuito, è non si può du- 
bitare che si sia progredito al . mqjlip . Le ma- 
nifatture introdotte , ed uno tfil 'quale grado 
maggiore d’ incivilimento ha potuto p'rodurrc 
questo effetto . .Cioiiojndimcno ' io non son per- 
suaso che questo aiunenlo della popolazione nel- 
la capitale sia del tutto 1’ effetto di unq "causa 
salutare, che come ho detto’ sul principio fo 
consistere nell’ accrescimento del capitale del 
paese in rapportò alla popolazione : " i matriino- 
nii qui si contraggono troppo volentieri ,. e que- 
sti avvengono fr-cqucntcìncntc "fra la gente la 

• 9 ' 
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regno di 
Ka poli deve pre- 
ferirsi V agricol- 
tura e la pote- 
nzia. 


più miserabile: l’ islnizionij popolare ù poco ge- 
neralizzala : la inaggiór parte della gente non 
sa nè leggere nè scrivere. Forse non m’. ingan- 
no nel credere clic vi sia una quantità 'di per- 
sone che ignorano benanche i principi! della 
dottrina cristiana. — A tijtto q,uc5t9 aggiungi 
un clima estremamente dolce.' La popolazione in 
questi casi aunienla , ma non può dirsi phe un 
tale accrescimento tragga origine da- Mi principio 
salutare di civiltà avanzata, e di ricchezze aumen- 
tate.' — Gonchiudo dunque èsser mio parere che 
la gemè in questa capitalé sia soverchia ed in- 
comoda, e che si debba percorrere a/IcOra lungo 
periodo di tranquillità e di floridezza per fare 
sparire questo incotìveniente. 

Fed. — L* introduzione pertanto dèlie ma- 


nifatture ha dovuto recare un gràn*sollievo alla 
gente del basso popolo: io credo che il governo 
debba mettere Ima cura principale nell’ incorag- 


^Ern. . — Soggiùngete però , semprecchè sie- 
rio favorite dalla natura : gK esempli di sopra 
citati mi dfspensauo ‘di 'dirvene la ragione. — 
Oltre di che io sono di opinioné che i generi 
d’industria da esercitarsi ' con successo 'nel re- 
gno di Napoli sieno quelli dell’ agricoltura e 
della pastorizia : la natura gli ha indicati abba- 
stanza , accordandoci la fecondità del « suolo , 
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l’ abbondanza delle aeque , un clima temperalo , 
ed un cielo ridente.. I prodotti di qtiésti 
due rami d’ industria sono sWtl', sono , e saran- 
no sempre ricercati dallo straniero ; nè bisogna * 
scoraggiarsi dall^ eventuale oscillazione de’ prez- 
zi , che si è. fatta piu. o meno sentire in tutti 
gli altri paesi di Europa, a cagione della crisi 
commerciale avvenuta dopo la pace del I&14. 

Col tempo tutto ritornerà m equilibrio : i pro- 
prietarii di terre meglio istruiti carnhieranno ^ 
dove si potrà, genere di coltura: la coltivazione 
delle nuovp terre a dissodare sarà diretta a quel 
genere di produzione per lo quale vi sono mag- 
giori richieste : il commercio interrotto , o affie- 
volito con tàlimi paesi’, verrà sostituito da altri. 

E frattanto che tutti cotesti miglioramenti van- 
no a poco a poco verificandosi, la popolazione 
da per tutto si accresce , e, con essa la civiltà 
cd i bisogni della vita . 

Presso di noi infine li due altri generi 
d’ industria , n;ianifattrice cioè e commerciale , 
non di^ già che neglette esser debbano , ma mnnifattnce e 
considerarsi come sussidiarie delle prime due. — f^^f^nierciale de- 
Usservnte poi al contrario eome ne’ p^i mon- rami come aus- 
tuosi e freddi, dove il suolo poco sLpresta alla *ceden'u 
vegetazione ,. la natura abbia indicato 1 ’ occupa- 
ziòne delle manifatture. Le notti colà sono lun- 
ghe : l’ inverno dura per ben sei o sette mesi : ' 
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le siiaclc .sòno iicr lo pi6 ingombro di ghiàcci 
e di nevi: non si può tratticarc : il .commercio 
ò inlcrrolto. Sta bene dumpie che la gente rin- 
serrala nelle sue case, ne’ suoi mapzzuft si oc- 
cupi al lavoro manuale . — Fra.noi poi alla lar- 
ga; vi è bisogno di aria aperU. Profittiamo 

de’ doni della Provvidenza . 

• Ora sembra tempo di terminare questo ar- 
-omenlo, e conchiud'erè ancora il discorso su’ sa- 
ìarii, oggetto principale del nòstro tratten’unenlo. 

Vi”\o presentato il primo de’ problemi a 
risolvere, cioè quello di trovare la maniera come 

assicurare i -salari! a coloro che vivono di tra- 
vaglio . — Io il» creduto dimostrarvi , e torno 
a ripeterlo, che la loro’ sorte dipiende princi- 
palmente dalla elevazione del capitale, del paesf 
al di sopra de’ bisogni deUa popolazione: i sa- 
larii in questo caso s’ innalzano , i prezzi de ge- 
neri di printa necessità ribassano : da qui sie- 
giTC una certa agiatezza di chi vive-, col trava- 
glio Per ottener qqpsto intento :non occorre 
già di 'tenere, per via di leggi e di mezzi aru- 
ficiali , a fréno la popolaczione , onde non sor- 
passi la dovuta proporzione. Questa .strada 
mal sicura, e non mena allo scopo; re di quesu 
verità mi pare di aver dato ampiamente le ra- 
gioni. Bisogna dunque percorrere un altro cam- 
mino ; e questo , come ho detto , non -può es- 
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ser.ahro’sc nthi se quello dell’ elevazione del 

dapitaìe. — A tanto ottenere Lisogna ridurre a 

capitale gli avanzi della -repdita , e lare delle 

economie : per riusciig in ciò \ è fteeessaria la 

pace e la trànqdillità: sono questi i tempi in cui 

à mohiplicand i valori, e si^ aumenta, la produ- 

• zione . — Il corollario' generede dunque che. io 

intendo trarre da tutti i ragionanniftii Tatti è 

il seguente, cioè', che 1’ unico riinediò da àpporr- 

tare mali'che tiMlfrsono qttualniènte.idi siati 

europei per la soorabbouftanza della popola- ri/nedio per 

zione- èia quello di un lungo periodo di pace, gufaav i mali 

'■iti- aj/li.egonn 

r F.n. — . Vi .<Minn veramente nhlilijMto ner » 
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Un tango pe- 


Fed. — . Vi sono veramente obbligato per ailaalme/ild ta- 
r amicizia dimostratanii nctt’ «vere sviluppalo /^ae.si di 


. » 1 • 0-1 ^ Plumna a causa 

una questione diicosi aliò interesse. Sciolta cosi d-Ua novmbhon- 


U primo problema , .ninnane che diate coinpi- danza della po- 
incnlo all’ opera con far ló s’tesso per 1’ altro 
problema proposto, quello cioè di trovare il mò- 
do come assicurare la sussistenza degli operai in 
caso di malattia) cd in tempo della loro vec- 
chtejfta. Io’ suppongo che voi vogliale parlarmi r 
delle Casse di risparmio , e su di ciò appunto 
bramo di sentire i , vostri divisaiiicnti . 

Ern. . — Per r appunto. Una meditazione probla- 

profonda e continuata ' di persone istruite cd ^spuì-t 
amanti del pubblico bene ha fatto couosccie 
che l’ unico mezzo di oltcnèrc l’ intento fosse 
quello d’ indurre cd assucfìire gli operai ad un 
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risparnùò giornanerq sul rispettivo, salario: po- 
sto poi questo in deposito nelle casse qp'posità- 
inente stabilite , divercebbo fruttifero sin dal pri- 
mo j^omento . Questa operazione nel fondo è 
poggiata’ sopra una delle ' verità -fondaiàentali e 
più importanti dell’Economia Politica, cioè cb^ 
gli ayanzi. della tèndila posti a profitto aumen-. 
tanó'la ricchezza T Ciò che avviene nelle grandi 
fortune si verifica parimente ne’ piceli ri^par- 
mli ; e questi coll’ andar degli anni , operando 

celi’ interesse composto , formano :un capitale 
• • * * 
sufficiente per dare una -rendita che equi.'^algii 

ad un* discreto salario . L’ operaio à questo ptio- 
db non solo provfede a’ casi inopinati 'di malat- 
tia 0 d’ infortunio , cóme ancora alla sua sus«- 
stenza'inv tempo della vecchiezza, ifta si trova 
possessore di uri capitale chè può lasciare a’ suoi 
figli ed eredi , o disporne per 'altro oggetto ise- 
condo gli aggrada. * : 

Egli nulla possedeva per lo innanzi, ed ora 
con questo mezzo diviene proprietario, é si'mette 
in 'una posizione di acquistare una qualche- im- 
portanza nella società. 

Fed. — L’ invenzione delle Casse di ri- 
sparmio , per quanto abbia riflettuto , può an- 
noverarsi fra le scoverte più utili pe’ migliora- 
menti della società. L’ uomo caduto nell’ infor- 
tunio, o pure oppresso da una malattia è co- 
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stretto di reclamare 1’ assistenza pubWiea , o quel- 
la de' particolari : -ma vi sonò talvolta delle cir- 
costanze in cui questa può mancare. Se per j»- 
co è incivilita, e dotato cU ilnà qualche seqsi- 

LiKià di carattere, deve considerare còme una 
**■»*■• 

gran disgrafzin. I’ esser costretto di ‘andar clenio- 
siriaùdi) : egli ne soffre , e ^nle 1’ abiezione del 
suo «tato: forse vi è sempre qualche cosa' dà 
rimproverare della sfja yi^a passalk . QuàI passo 
immenso per la fcivillà di im paese sé la parte . 
più numerosa della", popo^zione, quella cioè che 
vive, di salario,, si assutfacesso a formare col ri-' 
spannio del. suo salario uiw piccola -fortuna, che • ' 
con nvelterlo al coverto delie disgrazie future , 

e rendendolo indipendente;,' Io esimesse dal ros- 
sore di andar elemosinando ! Io però riconosco i 
delle, gravi diflicóllà ■nell’, esecuzione, di questi 
be’ progetti ... • . • 

Eun. — Di tali difficoltà appunto io yo- ’ XV. 
leva ora parlarvi . Per poter mettere 1’ operaio' ostacoli *alla 
nella posizione di lare un rnodico risparmio gior- isl^vone. 
naliero., è cliiaro. che debba ‘ averq un prolit,to 
sullicieulc sul sqo salario; Quando qqesti salarii* 
sono bassi, cllélto della ricchezza diminuita, di 
un paese g della’ mrscria pubblica, è ^clifl\clle,- 
pcc non db impossibile, di oltcuere 1’ -intento," 
hi Napoli, a modo di esempio,, uà povero la- 
voratore che guadagna non più di due carlini 
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al giorno, come potrà meltéré dà parte- que’ tre 
o quattro soldi alla giornata ?• Gli mancliérà cer- 
tamente .da viyerc / INJti quelli che ne guada- 
gnano quattro,. 0 piu, 'possono heni^imo eco- 
nomizzarnè;nna parte, suppongasi del ventesimo^ 
o quindicesimo, c metter questa a moltiplico, 
in vece di spenderla al gioco, o nelle taverne. — 
ló credo dunque die per introdurre con. suc- 
cesso le, casse di 'rispàrmio in un paese , c6n- 
yenga di attendere die’ i salarii ,s'i rendano al- 
quanto elevati , ed i generi di pritaa . necessità 
a huon mercato : effetti che si possono ottenere ^ 
come sopra abbiamo' y^duto ,. quando sgli stati 
aumentano in prosperità . , - ‘ 

L’altro ostacolo a sormontare è quello del- 
l’ignoranza dcl'basso popolo, e delle sue abitudini 
nel dissipare i piccoli risparmii.’—^DilBcil mente si 
consente a sacrificare un godimento .presente 
per un yantaggio ayvenire . Come mal persua- 
dere ad un arte'giano che egli un giorno di- 
verrà yecebio , che può trovarsi in bisogno, può 
cadere ammalato , e che per tali ragioni deve 
cconomizzarfe qualche • cosa del suo guadagno ? 
Egli travasi abituato a vivere all’ azzardo , senza 
cura ’deir avvenire ; è se vi fa riflessióne, un po- 
co , dirà ll'a ,sè ; nelle circostanze vivrò di ele- 
mosina. — ’A vincere quésta seconda difficoltà 
io non vedo altro mezzo che qiiello di pro- 
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muovere l’ isttuzionc popolar»: non parlo già 
di quella istruzione - di* scienze- sublimi , o di 
materie politiche , la quàle riservata esser deve 
pc’ pochi , ma di quella .che mette nel caso le 
persone del popolo 'ad* -adempir bene 3’ proprii 
doveri, ed a conoscere i mezai che possono ren- 
derli felici' nel loro propria .Stato. 

Si mòltiplichirio dupque' tutti -i mezzi per 
istruire il popolo : ciascun capò di famigha , ogni 
proprietàrio, colora che sono alld testardi sta- 
Lilihienti di ogni genere di manifatture, di fab- 
briche ec. , tutù in s<»nma che' sentono il desi- 
derio di veder migliorata la società in cui vi- 
vono., pongano tutto il loro impegn9 ad. indurre 
lai classe che vive di salario ad impararé à leg- 
gere e scrivere : è questo’ il prinao passo per 
giungere ad un grado comportabile di civiltà.. — 
Questo piczzo potentissimo per acquistar le idee 
altrui , .e tramandar le proprie agli altri , av- 
vezza la bassa gènte ad esercitare la sua. iu^- 
ligenza, ed a conoscere le yerità- principali che 
posano guidarlo a viv^r bene . Si aumenùno 
perciò i libri elementari di ogni genere d’ istru- 
zione,. e sieno quésti di parvissima spesa, onde 
poterne fare acquistò volentieri ' 

Ma ro veggo, bene che tali desiderK sono 
spinti troppo oltre, e che siamo molto lontani 
dall’ ottenere questi preziosi risultamenti . Gio- 
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nonpertanto non saprei trovare nltró^ mezzo per 
migliorare davvero la condizione delle classi, in- 
feriori. . . ^ ... 

Fed. Sento dire che in Francia le casse 
dì risparmio si vadano .aumentando di ^orno 
ijji giorno .... , 

Ern. — Sì;» è vero ne pollavano ultima- 
mente* i giornali . Converrete- meco, che, sia que- 
sta un segnò evidbite di c^vikà. che progredisce. 

Fed., — Ho letto un rapporto, interessan- 
tissimo (i) del Deputato signor Heniamipp. De- 
lessert su di un progetto per’istabilirsi lé casse 
di risparmio in ciasciin Capo-luogo di ‘Dipar- 
tiinentOv * * - • , 

Ehn. ~ Abbiate bontà di richiamarne 
qualche parte, alla mia ^memoria . . 

. FeD. Eccomi pronto ad ubbidirvi La 
Cassa di risparmio a Parigi fu fondata pel i8‘l8. — 
Il .numero deVdepositanti , riferiva ih signor De- 
le^rt^.è di circa 5o^oo. — «La somma -depp- 
sitata in^fòro nome è di 22 milioni di franchi, 
che. senza 1’ «istenza-’ della Cassa: sndetta, di ris- 
parmio, probabilmente ‘sarebbe stata dissipata in 
oggetti, di. spesa nocivi, vale ‘a dire di giuoco, 
di taverna , ec. . * , ' . 

Faceva egli rifletterò cbc.cbtcsie istituzioui . 


* ■ ( 1 ) Journal des DtihaU | 14 Dcccmlirc f634. 
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propagano i béhefizii dell’ economia , e ne iiumo 
conoscere i vantaggi . — Quattro soldi , c noR • 
più , risparmiati per giorno y producono novemila' 
franchi dopo 40 anni.^Che‘ sarebbe- Se il rispar-!» 
mio potesse elevarsi sino- a dieci soldi per gior- 
no! 

Soggiungeva che le casse di risparmio sono 
un indizio della' tranquillità pubblica: tutti £0* 
loro che vi han de’ fondi depositati, hanno un 
interesse evidènte al mantenimento' dell’ordine 
pubblico . — Una ri(;eyuta\della CasM di rispor-» 
mio è in qualche modo' lin certificato di buona 
condotta e di |>robità. , ‘ . 

Rilevasi di più’ dal connato rapporto che Je 
casse di risparmio attualmiente esistenti in tut(a 
la Francia sonò ab n.“ di 80, e-le soVnme ivi 
depositate eccedono i lao milioni di firanehi. — 

In Inghilterra p^i queste istituzioni han progre- 
dito di più : "vi sonò cioè doo casx di risparmio^ • 
ed i depositanti* arrivano al numero di 480,000^ , '* t 
circa. ' ' ■ ■ » 

La stesso signor Delessert in qualità di pre- 
sidente deir assemblea generale de’ . direttori ed ^ 
amministratori ‘della (Gassa di risparmio di Parigi • 
in un rapporto 'presentato il dì g luglio 1835 ., 
nel dar conto de’ successi ottenuti nel ^rso di 
pochi anni, che han’no.sorjpassatq ogni spelea n- 
w, dice, fra le altre cose, che nel i 832 i ver- 
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sameati- non furono che di 3 , 64 i 5 ,ooo Gcanclù ; 
• ncl'i 833 si sono elevati a 8,753,000^ franchi; e 
nel 1834 accresciuti sino a 17,239,000 .franchi. - 
r. rimborsi ban seguito presso a poco la stessa 
proporzione Se, la .Cass^ si fosse liquidata nel 
5i dicembre i 834 , l6 sarebbe rimasto un avanzo 
di 1,269,154,95 franchi. — La,-*cr^zione delle 
succursali non ha‘ contribuito 'poco a’ progressi 
testé detti: al principiar dell’ ultimo anno noE 
vi erario a Parigi-, che quattro sucfursali: ne 
Sono state stabilite cinque altre nói - corso del 
1854. — La maggior parte de’ depositanti si com- 
pone di operai, domèstici, ed irnpiegati. —-.Esa- 
minando i‘ progressi della Cassa df risparmio, ciò 
ciré ‘deve fissale piaggibrinenle I’ attenzione non 
è solamènte F ammontare-, delle somme versate, 
quanto il numerò de’ nuovi libretti rilasciati; 
perche ogrii nuovo libretto h ^uasi sempre um 
conquista in proBtto , dell’.ordine , della morale, 
e delli felicità. Nel ''18,52' la Cassa ha • rilasciai) 
Soltanto 8160 nuovi libretti \ nel i 853 il no- 
inero è stato di 16891; e nel i 854 di.24455. - 
Sicché* in questo breve spazio di tempo 24450 
persone sono entra tè in questa /nuova , associa- 
zione, sì eminentemente utile' per lo . ben-essere 
degl’ individui , c per la tranquillità pubblica (i)' 

■' J ” 

■ • ( 1 ) Journal des pókats — i4 Juillct ié35. 
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Erì 4« — Spcriama che quéste utili istitu- 
zioni vogliano mol tiplicarsi in tutti gli altri pae- 
si.. Ed in tal modo io credo che possa risolveirsi 
il secondo de’. problemi proposti , 

Direte vgi ora ihe le scienze economiche 
non abbiano ' importanza ?• che si versino sopra 
cose astratte 'di poca o»niuna utilità pel* ben es- 
sere sociale? . 

Fep,. -- Comincio' in verità a convertirmi : 
ma sento la necessità ‘di ' comprendere a fondo 
le verità che si annunziano, da cotcsta -scienza ■ 
Kimane a parlare della spesa pubblica ; supponi- 
go però che vogliate occuparvene in altro giorno . 

E!rn. — Così è- Non bisogna defatigar là 
mente con questioni che richiedono la pàù gran- 
de attenzione . Dove andate questa sera ? • • 

Fed. — Al teatro . ■ . 

Een. — Vi diverte' lo spèitàcolo ? , . 

.Fed. — SI: la inuàca mi’piace, mi.allet- 
u. Il tenore N ca'qta perfettamente; per altro 
si fa ben pagare. Sapete vm, facendo il con- 
to, qual somma riceve per sera? Nientemeno 
che docati 3oo. — Io' penso che sia questo un 
vero denaro buttato.. Che ne dite?- Pagare un 
cantante quattro e cinque volte di più. dì. quello 
che può guadagnare un uomo di. scienze. ^ un 
magistrato, ec.? Non è questo ma.segno della 
corruzionp de’ co§tujTii ? ' , * • . 


. ■ 

caro amico, non dite questo. 
Io‘non^k»|?l^ercÌ4altro che 1’ effetto naturale 
del valore' delle cose, cioè che sono in ragion 
diretta delFe domande, ed invèrsa delle offerte. 
Il talento di ùn^canta^te è*éome una stoffa pre- 
ziosa che per moda si va .richiedendo, ed a mi- 
sura delle domande rincari^ sempre di più. 
Osservate come i teatri si vanno moltipKcando 
da per tutto, anche nel nuovo niondo,«e quanto 
sia ristretto li .numero de’hubùi cantanti. Per- 
chè ,diinqpe dolersi di una cosa che risulta da 
una cagione tutta naturale'? La dottrina, le scien- 
ze^ non vi ha dubbio, sono cose preziose, C pre- 
ferilùli mille volte all’ arte di regolare ài canto 
colla voce , ma non wno così ricercate . Oli uo- 
mini presi in. ntassa sono più avidi di’ diverti- 
menti , die di dottrine . 

. Fed. — • A Jarpposito dà. spesa, come credete 

voi che la spesd pe’ teatri' sia ben. fatta da’ par- 
ticolari? Non è dessa imprpd attiva?’ E non sa- 
rebbe meglio che quésto denaro • fòsse posto a 
.prefitto per accréscere' la fortuna de’ privati, e 
conseguentemente la rendita pubblica? 

EiIN. — La spesa de’ teatri va compresa cer- 
tamente fra le improduttive: riflettete peqò che 
Vi sonC delle spese che possono risultar utili sotto 
altri rapporti, e migliorare ancora la condizione 
economica di un paese. L’esistenza del nostro 
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teatro di S. Carlo richiama' continnamen te. i fo- 
restieri, i qpali ci portano i loro denari, e &- 
vorlscono lo spaccio de’ nostri prodotti. Il con- 
vensar con essi , che di ordinario sono fra’ piu 
agiati e civili, porge l’occasione di acquistare 
nuove cognizioni, rendere le' manière più genti- 
li, e raffinale l’ incivilimento , Oltre a ciò in 
un teatro, oome è -il nostro, le belle arti soa 
coltivate con successo: le persone che amano di 
divertirsi trovano- unà innocente Occupazione: se 
ne ricavano infine. Tnillè altri vantaggi. Nè è da 
passar' sotto silenzio , alhieno nel modo come tfo- 
vasi stabilito lo stato sociale del paese, che molte' 
centinaia di famiglie traggono da esso la loro 
sussistenza. * ' .... 

'Féd. ~ Ho piacere di travanri il -partigia- 
no de^teatri. t ' . ' . > . • . 

Ern. — Sì ' lo sono ; purché vadano di ac- 
cordo colla morale < • .' \ ' 

■ . Fed.*— a rivederci dunque. . . ' ’ 

Entf. ' — Domani, alla stess’ora.. 


% 




A 




DIALOGO QUINTO. 






Eukesto! — ^uòn gipmo cax'o , amico . Che 
vi sembra dell’uragano di. questa notte? 

Federico — .È stato spaventévole: dicesi 
che nix fulmine abbia ammazzato due persone. 

Ern. — - Sono accaduti ancora altri danni ; 
là grandine spinta dall'impetuosità del vento 'ha 
fraca^to quasi tutte le invetriate delle case dalla 
parte di scirocco. ' . , '* 

' Fed. Altri guasti sono avvenuti nella 
grande strada di Ghiaia: la pioggia a torrenti 
trascinando una quantità enorme di terra e di 
pietrq'lia ingombrato il cammino,' in modo che 
non si può pi il, trafficare. 

Ern. — È questa la ragionò per la quale 
ho' veduto di buon’ ora gran movinacnto. di per- 
sone della Municipalità • correre avariti e addie- 
tro. E spiacevole in vero qu^to avvenimento. 

Cómpatisco i .pcoprietarii ! 

Fed. — È vero : d’altra parte ,vi sarà da 
vivere per la povera gente. -Gl’intraprchdi- 
tori delle industrie delle lastre, di vetro e di cri- 
stallo faranno il. loro guadagno. 

Ern. — Girne dite?. 
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Fed. — A pròposito: poco fa mi soii tro- 
valo impegnato con alcuni amici in una disputa J- 
bastantemente animata , .e che potrebbe prendér £7 /j« dìatru- 
Juogo ne’ nostri trattenime?ui di Economia Pub- 
blica. Compiangeva uno il disastro de’ prò- raf^are k in- 
prietarii delle case, i quali saranno obbligati a 
fare una spesa non preveduta per riparare alle 
invetriai rotte:- un altro diceva che questo av- 
venimento dqvevà considerarsi come un bene, 
perchè incoraggiva le industrie,* e dava occasioni 
di Ja volt), ‘alla mano d’opera. Di fatti per isgom- 
brarc con .sollecitudine là strada sudetta di Ghiaia , 
si son dovute chiamare in aiuto" 200 perso- 
ne, fra uomini e donne, che verran pagate alla 
ragione di grana 2 5 al giorno per ciaschedu- 
na. — r Per verit|i io non ho stimato di prender 
parte in 'siffatta questione, risovvenendomi delle 
teorie della scienza , cioè che una distruzione di 
valori, riguardata nelle sue conseguenze generali, 
non possa risultar mai in bene della società . 

Eric — Avete riflettuto bene. 

Fed. — Difatti un’altra persona amica del 
cancelliere della Municipalità soggiungeva di 
avergli inteso dire che siccome vi èran pochi - 
denari^ e la spesa per lo spurgamento della stra- 
da di Ghiaia sarebbe forse ammontata à docati 
2000 , attese altre» riparazioni che vi si , debbono 
fare , così 'sospesa rimarrebbe in quest’ anno la . 

IO 


Digitized by Googl 



146 

costruzione del ponte die si sta ergendo dalla 
parte delle paludi w — La disputa era anche 
più viva fra due altri amici , de’ quali- uno par- 
lava del vantaggio dello spaccio che avrebbe 
•avuto la fabbrica delle lastre di cristallo , e per 
conseguenza del guadagno degl’ intraprenditori, 
e del lavoro accresciuto della mano d’ opera ; e 
r altro'dolevasi del danno sofferto ih alcune case 
di sua. proprietà , che diceva di elevarsi ad una 
cinquantina di docati , la qual somma era stata 
da lui risparmiata e posta a parte per acqui- 
starne certi arnesi per' uso dì sua abitazione. 

£rn. — Ecco che in poche parole voi avete 
proposto e risoluto nel tempo stesso la questio- 
ne. — La strada di. Ghiaia, per una parte, sarà 
restaurala , e le aoo persone troveranno da la- 
vorare: per l’altra il ponte non verrà più co- 
struito , e la mano d’ opera colà rimarrà priva 
di salario . 

Più : gl’ intraprenditori della fabbrica de’ 
cristalli .profitteranno , 'non vi ha dubbio, del- 
r avvenimento , ed il lavoro si accrescerà sino a 
cJie 1’ equilibrio dello spaccio delle lastre non 
siasi restituito come prima: per controcolpo poi 
colui il quale ha sofferto il danno , e che aveva 
destinato li docati 5o alla compra di certi ar- 
nesi , e gli altri parimente , che Si saranno tro- 
vali nfel caso medesimo , sono rimasti privi di 
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una^ comodili ; per la qual co8a il gnadagdo di 
altri piccoli negozianti , insieme con quello della 
mano d’opera,. è scemato, r^on vedete dùnque 
che', in avvenimenti di questa natura , se vi è 
guadagno per taluni , vi è perdita per altri ; 6 
dippiù che la società ed i particolari perdono il 
vantaggio dell’ opera che doveva terminarsi , e 
degli arnesi di cui dovevano far acquisto?* 

Restaurata in fatti la strada di Ghiaia ,. e 
ricorriposte le invetriate , le cose si troveranno 
nello stesso stato di prima; m^ nè il ponte alle 
pallidi sarà, eretto, nò li generi acquistati. 

Fed. — Godo di sentire che le mie osser- 
vazioni erano giuste. Quando accadono disgrazie 
simili, sogliono farsi de’ ragionamenti, che sem- 
brano de’ paradossi . — Non ne parliamd dun- 
que più : ripigliaipo óra la nostra discussione 
sulla spesa , che abbiamo interrotto ieri matti- U 
na.^ — Voi rammenterete che dobbiamo parlare 
della spesa pubblica^ cominciamo dalle defini- be intenderai per 
zioni . Io credo che voi intendiate per ispssa ptibbUca. 
pubblica quella che -fa il governo per la coh- 
servazione , tranquillità , e. maggior prosperità 
dello stato. 

Ern. — Certamente : do per bùona la vo- 
stra definizione : occorre però distinguer bene la 
spesa pubblica dalla spesa generale del paese , 

perchè facilmente si può confonder l’ una col- 

★ 
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r altra . La spesa generale elei paese ^ projjria- 
mente parlando, cortiprcndc la somma di tutte 
le spese che si fanno ' in un paese*, taiito nel- 
r interesse de’ particolari , che -nell’ interesse co- 
mune ; le spese pubbliche poi sono quelle sol- 
tanto fatte nell’interesse comune. (l) 

Pertanto vi ho detto sul principio che le 
regole stèsse , in quanto alle masime generali, 
dovessero serbarsi per la spesa privata e pubbli- 
ca ; ma vi ho soggiunto che per ben dirigere la 
seconda- occorrevano persone di talento e di un 
merltp distinto, provvedute di molte cognizioni 
HI. teoriche e pratiche sulla materia. Sotto questo 
nijficoltà per rapporto dunque passa una gran differenza fra’l 
len regolare la modo di regolare 1’ una é l’ altra . Forse un tem- 
apesa pubblica . riusciva più facile di dirigere la Finanza di 
uno stato , quando i sovrani possedevano una 
rendita di loro prdprietk, « 

» Nelle prime età la rendita del sovrano t 
. - » aggiunta ad alcuni tributi che i sudditi p 

n gano temporaneaineiite , basta a tutti i bisogni 
» dèlio 'stato , d la scienza delle Finanze non 
j) consiste allora che nell’ {imministrazione delle 
» rendite del sovrano , poco differente dall’ ani- 
» ministiUzione della rendita di un privato, lo- 


fi) Say — Cours compiei d’Écotioniic Politicjue Prafique- 
Totne V. — Chap. XIV. — Des prindpauz besoins de I? »ciel< 
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» co imporla 'che la grandezza dell’ una cpnlra- 
» sii colla mediocrità, dell’ altra *. . . . . . , . 

» Dalla analogia di tali due generi di 

» rendite, a quest’epoca della civiltà, è surta 
» 1’ opinione , che. xegge ancona fra taluni , che 
» l’amministrazione delle Finanze* di uno stato 
» non differisse dall’altra degli affari domestici, 

» e che chiunque fa bene i suoi affari possa es- 
» sefe un buon Ministra di Finanze ; opinióne 
» che , bisógna convenirne , non manca di ve- 
» rità e di esattezza , quando il sovrano confon- 
» dendo le sue rendite co’ tributi tempioranei del 
» popolo, le fa riscuotere da’ suoi. impiegati sparsi 

)) in tutti i luoghi In questo caso 

» poca o niuna differenza fra l’ amministrazione 
» delle Finanise del principe, e quella della ren- 
» dita 'de’ grandi che vivono alla sua corte; al- 
» lora non deve far meraviglia che il celebre 
» de Thou non avesse veduto altro nella sciènza ' 
y> delle finanze che l’arte di un commesso. Chia- 
» malo egli alla direzione delle Finanze nerifij'a 
» la lasciò qualche tempo dopo, imbevuto, maD 
» grado le sue grandi qualità , del ridicolo pre- 
» giudizio òhe confondeva -il Ministero di Fiuan- 
» ze coll’ arte di un semplice impiegato. 

, » Senza dubbio bisogni^ formarsi im’ idèa 
«piò imponente ne’ secoli incivihèi, ricchi, e 
» popolosi, allorcbc il sovrano non ha piu rcu- 


IV. 

Importanza del 
Ministero dette 
Finanze, 
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^ dite proprie, nè tributi speciali, o allorché 
» quelli che gli restano non bastano più a’bi- 
j) sogni dello Stato e quando conviene impor; 
» ne il peso sopra ciascun individuo nella pro- 
» porzione delle sue facoltà . In seguita di questo 
» nuovo ordine di cose la scienza delle Finanie 
» estende la sua azione sopra tutti i rami della 
» ricchezza individuale , collettiva , c generale , 
» la siegue nelle sue divisioni, nelle sue rami- 
>> fìcazioni , e sino negli ultimi limiti della sua 
» circoilazione ; le imp'one , a ciascun passo , del- 
y> -le leggi che spesso compromettono la prospe- 
)> rilà de’ popoli, la sicurezza, ed il potere de 
» governi , e confondono la rendita dello stato 
» con quella generale del paese. , Sotto questo 
» nuovo rapporto la scienza delle finanze pren- 
» de una più alta importanza , pretende ad una 
» più grande considerazione , e si crede chia- 
» mata a prender posto fra le scienze politiche 
» che influiscono sul destino de’ popoli e de- 
» gl’ imperi (i«) » . ^ 

Fed. — Ganfermando quanta voi saggia- 
mente osservate , io credo che il Ministero , di 
Finanze debba essere considerato come uno de 
più importanti presso un governo . bene stabi- 
lito j non solo per, la quantità, ma molto più 
^ ^ / 

(l) Gaiiilb , Science dea Financea, introduction, IX, 
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per la qailità degli oggetti che deve abbrac- 
ciare, ed è chiamato ad .amministrare. Catasto 
di fondi , imposizioni , sistema di tariffe , rela^ 
zioni commerciali coll’estero, cabotaggio nel-' 
r interno , amministrazione djella percezione , 
acque ■, foreste , caccia , demanio pubblico , opere 
pubbliche di conto del Tesoro, Gran Corte de’ 
Conti , debito pubblico , ammortizzazione , borsa 
de’ cambii , lotteria, poste , registro , sbollo , ipo- 
teche , banchi pubblici , amministrazione delle mo- 
nete, sistema monetario, ec.ee tutti cotesti 

rami fan parte delle attribuzioni del Ministero <J.i 
finanze: ciascuno di essi ha delle leggi e de’ re- 
golamenti separati, ed un contenzioso ammini- 
strativo . ^ ■ 

Intanto è necessario che mi parliate del 
modo di fare la spesa pubblica , della estensio- 
ne che può darvisi , degli oggetti che deve aver 
in mira, ec. ' , . 

Ern. — Volentieri : ma occorre parlar pri- 
ma di un’ altra, cosa. 


La spesa pubblica, com’ è noto, si esegue 
colla rendita dello stato: la rendita si alimenta 


d’imposizioni; è necessario dunque ragionar pri- 
ma delle imposizioni. È questo uri articolo in- 
teressantissimo , senza cui non potremmo trarre 
buon partito da’ nostri trattenimenti . , 
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’ Fed. — _Vi son gratissimo 'che mi prócu- 

riate il piacere di parlare delle imposizioni : è 
(juesta una- materia che' non mi si è resa aji- 
^cora familiare abbastanza . Io suppongo che vo- 
gliate prima di tutto rammentare i principii ge- 
nerali , su de’ quali debbonsi regolare i< dazii in 
rappòrto a’ contribuenti ; ed amo prevenirvi in 
ciò', riproducendo éiò che ne dice Adamo Smith . 
Secondo questo autore ogni imposizione dovreb- 
^ be> esser regolata sopra le seguenti quattro mas- 
sime. — )) j.® i sudditi di uno stato debbono 
conlfil^tiire al mantenimento del governo , cia- 
poaisioni, 7» sCuno per quanto è possibile in proporzio- 
» ne ■^elle sue facoltà.: a.® la rata dell’ imposi- 
» ziene , che. ciascuno è obbligato di pagare , 
» deve esser certa e non arbitraria : 3.® ogni 
» imposizione deve essere riscossa all* epoca, e 
» secondo la maniera che si può presumere la 
» più comoda per il contribuente: 4“ og“i 
» posizione deve esser calcolata in modo che fac- 
» eia uscire dalle mani del popolo il minor de- 
li Baro possibile di ciò chè rende al tesoro dello 
» stato, e noi tempo stesso che tenga questo 
» denaro il minor teinpo possibile fuori la borsa 
» del pubblico (i) i>. 

Ern. — Questi , non vi ha dubbio , sono 
i principii generali , su’ quali debbono regolata 

(i) Ricardo — Économie Polilique — Voi* I. pag> 3oo< 
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ialsi?oglia natura fossero . Ma 
(^a esaminare e ben discu- 
tere su questa materia ! . A noi però 

importa di < sapere principalmente sino a qual 
punto convenga* di elevare i dazii , che servir 
debbono per le spese pùbbliche dello stato ^ in 
modo però da non aggravare i contribuenti al 
di là delle loro* forze.- È questo un oggetto che 
appartiene del tutto al ramo della' scienza eco- 
nomica. 

'Fed. — Ho inteso sostener da^ taluni, ed 
ho letto anche ne’ libri di varii autori , quanto 
fosse vantaggioso il sistema di tenere i dazii piut- 
tòsto elevati. 

Ern. — Si ; conósco tutto quello che si 'è 
detto in favore di questa opinione :• amo di sen- 
tirlo replicare da voi . , ' 

Fed. — Dicesi prima di tutto che il dena- 
ro versandosi da’ contribuenti nelle casse del te- Zéjrgomenti a 

soro vien subito posto. nuovamente in circolazio--^^*'®". cfazH. 

. . , , . . ekvati, 

ne e restitmtó ad altre mani : sieiio dunque le 

imposizioni forti o ' leggiere, non'vi è danno per 
la società. . V. * .* 

Dicono altri che 1^ contribuzióni debbono 
esser forti , alHncbè il governo abbia non solo il 
mezzo di sostenere cpn decoro tutta la spesa pub- 
blica che occorre i nia possa eseguire ancora le 
grandi imprese, le opere 'pubbliche lè quali-, ri- 


le imposizioni di q 
quanti altri oggetti 
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gnarciate come una spe^ produttiva che > procura 
il lavoro alla mano d’opera, aumentano la ric- 
chezza sociale (t). 

In fine altri con maggior sottigliezza di ra- 
gionamenti pretendono che le tasse elevate sono 
uno stimolante a’ contribuenti per ispingere mag- 
giormente la produzione , e migliorare le indu- 
strie. —-L’autore Ricardo, da voi , giustamente 
così encomiato, parlando delle imposizioni d’In- 
ghilterra, accresciute per le spese, della guerra, 
si esprime a questo modo. » Malgrado la spesa 
» enorme che il Governo inglese ha fattq du- 
» rante gli ultimi venti anni, sembra certo che 
» sia stato più che compensato dall’ aumento del- 
7 ) la produzione nazionale. Pi da solamente il ca- 
» pitale nazionale è rimasto intatto, ma si èac- 
» cresciuto di molto, e la rendita annuale del 
» popolo, anche dopo aver, pagato le iinposizio- 
)) ni , è forse più considerevole attualmente, che 
» non lo sia. stata in alcun’epoca anteriore alla 
» nostra istoria (a). ^ 

. • I compilatori della Rivista di Edinburgo (5) 
parlano nel senso medesimo su quest’ oggetto . — 

(i) M. lohn Bristed , dans scs Ressources de 1 ’ Empire bri- 
tannique — r Garoier, dans sa préface d’Àdam Smilb — Galiaoi— 
Sulla Moneta — Digressione su’ dazi!'. 

(3) llicardo — Économie Politiquc voi. 1 pag. 24 1. 

•( 3 ) Eevuc Britannique — Des dettcs nationaIcS , et du mtil' 
leur syslàmc d’ emprunls publict — . Avril 1828 ntiiu. 34 - 
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» La gilerra della rivqluzione francese, e quella 
» dell’ indipendenza ammcana han fatto ver- 
» sare a torrenti il nostro saijgue, ed il nostro 
» oro Si poteva temere che delle ' 

j> somme cosi prodigiose, tolte a’ contribuenti , 

» non avessero attaccato- profondamente il capi- 
» tale dèi paese. Ma i progredì rapidi della po- 
» polazione, 1! estensione' ed i miglioramenti del- 
}> A’ agricoltura , dèlie fabbriche, e del coinraer- 
» ciò ; la costruzione di nuovi bacini , di nuovi 
)) canali , di nuove strade j tante intraprese di— 

»' spendiose eseguite durante le ostilità , fanno 
» vedere al contrario, cl^e le economie della mas- 
» sa della popolazione eccedevano di molto le 
» spese della ’ guerra ^'che faceva il governo,. e le 
» spese improduttivéfide’ particolari j e che il ca- 
» pitale del paese si era accresciuto in una pro-^ 
j> porzione corrispondente . " > ■ 

Ed altróve nello stesso articolo. — » L’ao- 
» crescimento successivo del peso delle tasse ha 
j) dovuto necessariamente stimolare le classi in- 
» dustriose a fare degli sforzi corrispondènti per 
» conservare la loro posizione sociale, sia- miglio- 
)) rando i loro processi , o portando un’economia 
» più severa nelle loro spèse personali. Se le 
» tasse fossero state veramente intollerabili , non 
» avrebbero avuto questo, risultamento ; ma esse 
» ùon erano abbasuuza forti [per produrre lo 
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y> scoraggiamcnlo e la jdisperazrolw?. Il Umore di 
» discendere nella scala sociale, unito al desi- 
» dcrio di elevarsi , creò dunque uno stimolante 
» energico e nuovo, che senza di esso non a- 
» vrebbe esistito .’ Senza la guerra vi' sarebbe 
» stata minore industria e frugalità , .perchè vi 
1) sarebbero state minori occasioni pef l’ esercizio 
» di queste virtù. 

' L’ autore Ganilh manifestsa su quest’ oggetto 
là stessa opinione (i). 

Crn. Cotesti autori, amico mio, parlano di 
ciò di’ è. avvenuto in Inghilterra in seguilo delle 
ultime g.ùerit j ed in . ciò hanno ragione . Tali 
avvenimenti però debbon considerarsi, come casi 
di eccezione , che noni pelano essere stabiliti co- 
me una jregola generale', addotti in esempio 
per altri paesi. E questo il motivo per lo quale 
io vi faceva avvertire , ne’ nostri passati tratteni- 
menti , che tutte le -volte, allcgavansi i fatti e 
le leggi d’ Ingiù Uerra, uscivasi fuori il cammi- 
no delle regole generali. — Non sempre è con- 
cesso alle nazioni , anzi rarissime volte accade 
che si scovrano macchine, la cui forza sia capace 
di raddeppialé.in* poco tempo la produzipue del 
paese: Jion sempre le disgrazie, colpiscono una 
nazione giunta ad un grado così elevato di ci- 


(i) Science des Finouces — lutroducUon pag. XXX, cscg. 


Digiti/ od by Googic 



^ 167 

villa, da opporre 'colla, sua intelligenza cd in- 
dustria delle ibrze vitali in modo da riparare a’ 
disastri di una guerra liinga..e dispendiosa. — 
La dottrina che taluni vorrebbero stabilire sul- 
l’esempio di ciò che è avvenuto in Inghilterra , 
deve considerarsi come una delle più perniciose 
di quante immaginar se ne possano in 'materia 
di Economia Pubblica 3 e questa sola bastcì’ebbc 
a mjindare in rovina un paese. Il cielo -preservi 
sempre gli uomini di stato dall’. adottare teorie 
così • pericolose 1 ... 1 due autori da voi citati., 
Ricardo cioè e Ganilh , han parlato di un fattp, 
non hanno inteso di stabilire una teoria: han 
fatto vedere cioè che in Inghilterra, non ostante 
le spese enormi sofferte durante la guerra dellà 
rivoluzione francese, e délF Impero, e le impo- 
sizioni che .di anno in aniio sono, state sempre 
crescenti , Io stato avanzato della sua civiltù , i 
progressi dell’ industria, e la scovcrta delle mac- 
chine sono state sufficienti a bilanciare non solo 
i mali sofferti , ma ad aumentare la quantità 
de’ capitali esistenti per lo innanzi , ed a fare 
accrescere la popolazione. — QuestLdue fa1,ti 
sono incontestabili ^ ma non può negarsi altresì , 
secondo le osservazioni* fatte precedentemente , 
che lo stato attuale d’Inghilterra, precisamente 
per le imposizioni eost elevate, sia in. una posi- 
none ben trista e , pericolosa. 
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frait,anto abbandonahdo gli avvenimenti 
dello straniero, è necessario che ci occupiamo a 
portare una scrupolosa ahalisi sulla questione del- 
le imposizioni , ed alle sane teorie che debbono 
regolarle. — Ricorriamo prima di tuttoa’prin- 
cipii generali. 

r La spesa pubblica si per mezzo delkfi- 
speM^ubblica : nanze: la Finanza, si alimenta d’ipaposizioni. Oc- 
aua natura, corte di esaminare qual destino suol darsi alla 
spesa pubblica, e di che natura essa sia. 

La spesa pubblica per la conservazione, 
tranquillità, e prosperità dello stato è necessaria 
ed utile, coitìe lo è quella che fa un individuo 
per alimentarsi, vestirsi, e circondarsi de’ comodi 

Za sf^sa può- 

vita . Nondimeno la spesa pubblica è im- 
buca è neces- . . 

saria ed utile , produttiva , tranne quella che s’' impiega per 

ma improdutti- Qpgj-g pubbliche , o per la istruzione generale 
va-, eccetto quella , , . . n -i 

che si fa per le del paese. Il governo riunisce nelle sue casse il 

opere piMhchcj denaro raccolto dalle coptribuziorti, e dopo aver 
e per la istru- , , „ , . . . . 

tione generale soddislatto a suoi impegni non gli rimanp piu 

del paese. nulla della esazione fatta : esso ha pagato i suoi 
imjpiegati, ha acquistato i materiali , prendendo 
in càmbio da’ primi i loro servici! personali , e 
da’ secondi li gèneri che occorrevano: valore dun- 
que contro valore. I servizi! personali dopo es- 
' sere stati renanti, sono rimasti distrutti; i ma- 

- teriali posti in opera dopo qualche tempo si sono 

consumati . — - La coki è diversa quando la spesa 
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è diretta ad opere pubbliche , o alla maggior 
istruzione c ciriità del paese. Una strada vien 
costruita, sprfsa è fatta: nia con essa il valore 
de’ fondi contigui accresciuto , le spese di tra- 
sporto diminuite, la esazione delle contribuzioni 
facilitata. Si eriggono due cattedre nella ^pi- 
tale , una di Filosofìa , e 1’ altra di Economia 
Pubblica ; si stabiliscono qòattro Licei nelle pro- 
vincie : bisogna pagarè i professori , i maestri 
spendere per la costruzione e mantenimento de- 
gli edifizii . Queste sono spese produttive : lo 
stato d’intelligenza dei paese si accrescevi! po- 
polo s’istruisce, ec. 

Volendo riguardare a rigore gli effetti-delia 
spesa produttiva , questa potrebbe definirsi la tra- 
sformazione di un capitale in un altro : una 
quantità di denaro , che avrebbe potuto rendersi 
fruttifero mettendolo in commercio , si trasforma 
in un edifìcio , in una strada , in un porto, che 
produce una nuova e maggiore rendita. — Gò 
posto, passo ad esaminare ed a combattere gli ar- 
gomenti da voi enunciati per sostenere le con- 
tribuzioni elevate . 


Dicesi che il denaro delle imposizioni pas- trnpouzio- 
, , 11, 1 . ■ 1 -ni che si versa- ' 

sando da una mano all altra rimane nel proprio contri- 

paese , e che per tal ragione non vi sia perdita huenti nelle cas- 
^ ^ se del tesfjro non 

per la società. —• Osservate quanto sia erronea restituite 

questa proposizione, e seguitemi, vi prego , con alla società.. 

aUenzione. — Ricorro agli esempli. 
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Un bisogno «iraordinario obbliga un go?et* 
no ad impon-e una contribuzio;ie. straordinaria 
tu’fopdi e . terre del paese. In una comune, vi 
sono venti proppielarii i quali pagheranno do- 
cati duemila di^più di fondiaria in ciascun an- 
no:, una parte di essi tiene dè’ fondi a miglio- 
rare j altra delle riparazioni a fare; una "terza 
de’ 'debiti a soddisfare; ed una quarta parte fi- 
nalmente vjrve miseramente. Li docati duemila 

• 

dunque , quante volte non fossero stati sovra-im- 
posti, sarebbero stati destinati a miglioramenti 
e riparazioni di fondi, ad estinzione di debiti, 
o ad una sussistenza meno stentata di altri in- 
diViduv; vai quanto dire che sarebbero stati spesi 
produttivamente rimanendo in mano de’ proprie- 
tarii, q tutto al più destinati à far vivere più 
.agiatamente una parte de’ cittadini . — La for- 
tuna dèi paese, che si compone, di quella de’ 
privali, avrebbe migliorato. 

Seguiamo un cammino diverso , e vediamo- 
ne i'risultamertti: li docati duemila che entrano 
nelle casse del tesoro , servono a pagare l’ inte- 
resse di un imprestilo giù fatto', o a soddisfare 
il soldo degl’ 'impiegati, . 0 pure ad acquistar mac- 
chine ; ec'.: osservate ^che in questa operazione 
vi - è cambio , ricchezza cioè contro ricchezza , 
' valere contro valore; o sia denaro contro "servi- 
zio personale degl’ impiegati, o contro macchine 
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costruite, materiali ricevuti ec.. Gò che si dà 
in cambio non è delk stessa natura di quello 
che si deve •contribuire gratuitamente : il de- 
naro del contribuente, è stato dato senza cam- 
bio; entrato poi nelle casse del tesoro è stato 
commutato con altri valori, i quali sono stati 
destinati ad una consumazione inevitabile ed im- 
mediata . — Nella prima ipotesi dunque la spe- 
sa si sarebbe fatta produttivamente, ed aumen- 
tata la ricchezza pubblica; nella seconda la spe- 
sa si 'è fatta improduttivamente , e perciò vi è 
stata distruzione- di valori . — Ecco le false con- 
seguenze di coloro che riguardano il |denaro co- 
me r unico elemento della ricchezza di un paese. 

j> Delle false idee dlEconomia Fobtica ban 
j) fatto per lungo tempo considerare • l’ imposi— 
» zione come non produttiva di perdita alcung 
y> per la società. È stato detto; l’ imposizione 
)) fa pagare centomila franchi a’ particolari ; que- 
» sta somma però non è distrutta , ma si versa 
» di bel nuovo nella società, poiché la società 
» possiede egual numero di scudi dopo il pa- 
)) gamento della contribuzione. Il governo ri- 
y> versa nella società gli scudi che ha ricevuti; 
)) ma non riversa le derrate che ^no state com- 
» prate con questi scudi . Tali scudi sono, stati 
» una perdita per li contribuenti che gli han 
y> dati , c non sono stati un guadagno per il 
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» negoziante delle derrate che il .governo ba 

)> comprato ^ o che i salariali del governo Iran 

» comprato per lui . — I profitti che si son po- 

» tuli fare sulle derrate vendute al governo non 

, )) sono una indennità del sagrifizio fatto dal 

» contribuente. L’unico vantaggio che riceve 

y> quest’ ultimo è la protezione che ha dritto di 

' » ricevere dal governo. — Una compra infine 

» non è una restituzione (i). 

XI. ' Avete parlato in secondo luogo de’ .vantaggi 

si devono di un budget y\sXoso ^ ad oggetto di mettere il 

aggravare con „Qygj.jjo Bel «aso di sostenere con decoro la spe- 
forli imposizio- b . 

ni i conirihuenii sa pubblica , e somministrargli i mezzi come tar 

viventi per far gsgguire le opete pubbliche per lo maggior van- 
godere e viver , , • ii 

meglio i posteri, taggio del paese, e per dare un occupazione alla 

mano d’ opèra . lo concedo senza difiicoltà 

che i cittadiùi sopportar debbano , ciascuno in 
proporzione delle proprie forze , i pesi per la 
conservazione dello stato e per la tranquillità 
pubblica : è un dovere questo che nasce da un 
. principio incontestabile di dritto pubblico . Ma 

circa alle opere pubbliche conviene fare talune 
distinzioni : bisogna vedere prima di tutto in che 
stato è il paese , di floridezza cioè , o di mise- 
ria . Spesso avviene che per lo desiderio di ese- 


(i) Say — Cour> compiei d'Économie Politique Prati({ue — 
Voi. VI.' — De r impdt cn gcudral , pag. 5o, 
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gulrc vaste imprese , di cui forse in buona par- 
te godranno i posteri , s’ impongono tasse one~ 
rose a’ contribuenti viventi . I ministri amano 
ordinariamente le opere vaste , onde illustrare, i 
loro nomi per la posterità: ciò non è opportu- 
no , nè giusto : non si debbono opprimere i vi- 
venti per -migliorare la condizione de’ posteri . 

Q>nviene oltre a ciò 'esaminare , prima di 
ammettere la spesa per opere pubbliche , se i 
particolari non potrebbero altrimenti effettuar- 
la , sia per mancanza di mezzi o di volontà , 
sia perchè 1’ opera da eseguirsi esige delle co- 
gnizioni scientifiche e pratiche , le quali diffi- 
cilmente s’ incontrano ne’ privati . Le opere pub- 
bliche che si eseguemo per conto de’ privati co- 
stano sempre meno, ed offrono delle buone oc- 
casioni d’impiegare con vantaggio i capiuli del 
paese'. — Lo stato de’ contribuenti dunque , la 
necessità , o 1’ utilità dell’ opera , e le nozioni 
che sì richieggono nella esecuzione sono le con- 
dizioni che consigliar debbono le imposizioni di 
questa natura. 

Non può ammettersi poi il supposto bene- 
fizio della mano d’ opera , che col mezzo delle 
opere pubbliche troverebbe uft’" occasione di ^la- 
dagnare il salario, do vi’ richiamo a' princi- 
pii gctjerali indicati dapprima sulla natura e le 
condizioni della spesa, relativamente agli ope- 

* 


XII. 

Xa mano cT o< 
pera trova il suo 
salario , sia che 
venga occupata 
nella costruzio- 
ne di opere pub- 
bliche , sia in 
quelle de‘ pri- 
vati . 
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rai ; c pet esser più diiaro riproduco qui l’ e- 
serapio.de’ doc. ' aooo 'imposti su’ venti propric- 
tvii (li una comune. Questa somma è passata 
in potere del’ tesoro pubblico , e vien destina- 
• . ta a pagare i lavoratoci che debbono costruire 

. un edifizio : ma se la stessa somma fosse rima- 
sta presso de’ proprietarii , qual uso credete di 
essa sarebbe stata fatta ? Sarebbe stata egual- 
mente addetta a’ miglioramenti del territorio, 
ed alla oostruzione di nuovi -edifìzii la mano 
d’opera avrebbe trovato del pari il suo salario. 
La differenza è ^ta soltanto nelle* persone ) e 
' ■ negli oggetti della spesa. 

Avete accennato in ultimo luogo 1’ opiaio- 
ne dj taluni che riguardano le imposizioni co- 
me uno stimolante per ispitigere la produzio- 
Im produzione produzione, amico mio, ha uno-si/- 

di essere stimo- molante più naturale e più forte, che è quel- 

lata dalle impo- proprio interesse . Colui che si trova nella 

ne eccitata na- necessità di- migliorare la sua fortuna , ed ha 

iuralrtKnte dal acquistato mezzine cognizioni sufiicienti per po- 
proprto snteres- , i • i- i . • • 

se I terlo fare , non ha bisogno di altri eccitamenu . 

» Si è preteso da taluni che le imposizioni 
, : , , y> sieno capaci di dare un eccitamento all’ in- 

‘ )9 dustria: può darsi clie in taluni casi siasi ot- 

. » tenuto questo effetto ; ma non si può negare 
» che in altri casi è il genio degli artisti, che 
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» hfi dato delle facilità ad aumentare le inipo- 
» sizioni (l)i' 

esempio di ciò che è avvenuto in Inghil- 
terra f come dianzi vi ho detto , può essere ad- 
dotto soltanto come una eccezione r quante volte 
volesse stabilirsene un principio^ generale , gli 
stati andrebbero ben presto in xovina. La dissi- 
pazione è facile ne’ governi : non sempre' si pos- 
sono avere degH amministratori economici . — ' 
. D’altra parte occorre Vedere «e la civiltà e lo 
stato di un paese sia in una ptosizione tale da po- 
tere spingere oltre la prodazione , in seguite 
dello stimolante delle nuove imposizioni. — Non 
sempre si deve supporre una grande attività ne- 
gli abitanti, nè si puq- sperare in ogni luogo un 
progresso rapido nelle industrie: macchine nuo- 
ve e co^ importanti, come quella del tfàpore e 
per filare il cotone , non se ne scovrono cosi 
facilmente. — È probabile, anzi faci] fssimo , che 
lo stimolante divenga un opprimente ; e che i 
contribuenti per pagare l’ imposizione sieno co- 
stretti ad attaccare i loro capitali: allofa. il pae- 
se retrograda, il capitale generale diminuisce. 


(i) Say — Coun Rompici d’ Économic Potilifpic Praliqiic — 
Tome IV. Cliajj. V. Pag. 107. - , 
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Credo dopo tulio ciò di avere abba&lanza 
dimoslralo quatilo sia ulìle per gl inlercssi e 
per la maggior prosperiih degli stali il man- 
tenére le imposizioni su di una discreta misura* 
Gli avanzi della rendita in mano de’ proprie- 
tarii diventano in buona parte produttivi y e 
per tal ragione la fortuna pubblica si aumen- 
ta : versati al contrario nelle casse del tesoro 
si spendono improduttivamente, ed il capitale 
generale del paese ne soffre. 

Infine in un paese' dove le contribuzioni 
sono leggieri , si ottengono due grandi risulta- 
menti : la fortuna privata e pubblica si accre- 
sce , e ne’ casi slraordinarii i governi con mag- 
gior facilità trovano i mezzi come accorrere ad 
un bisogno inopinato. 

Fed. •— Fate voi distintone alcuna fra le 
contribuzioni dilette e le indirette, pel modo 
come influiscono sulla proprietà? 

Erk. — - Tutte feriscono , più o meno , le 
industrie , e gravitano ora in uno< ora in altro 
modo sulla classe ‘de’ produttori e de’ consu- 
matori . Fra Ifc* une e le altre però vi è una 
differenza degna di osservazione : le prime cioè 
danno una somma fissa, le seconde una somma 
eventuale*; é spesso avviene per queste ultime 
che quanto più sono moderate , altrettanta di 
più rendono allo stato . ' Su questo proposito 
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non mi sovvengo bene qual autore diceva die 
in Finanza spesso avveniva che due e due fan 
ire, e non quattro. La ragione, è evidente : 
quando nell’ importazione e nell’ esportazione 
de’ generi il dazio è troppo elevato, la consu- 
mazione diminuisce, ed il contrabbando si ac- 
cresce . Numerose e replicate e^efiena% di ciò 
si son fatte, 

• Fed. — Anche io professo gli stessi prin- 
cipii sulla convenienza delle tasse moderate, in, 
rapporto alle contribuzioni indirette. Non ho 
poi alcuna idea precisa sugli effetti delle impo- 
sizioni in rapporto a’ produttori ed a’ consuma- 
tori : credo che ciò abbia formato anche tnatc- ■ 
ria di controversia fra gli serktorì. 

— Io porto avviso che sia questa XIV. 
una questione, come molte altre, di non molta contr! 

utilità per la scienza. Tutti àamo consumatori : 
non tutti siamo produttori. Quando la contri- 
httzione ferisce un ramo di produzione qualun- mila classe de' 
qut, è inevitabile che la classe intiera de’ con- f 
sumatori sopporti una parte del peso ; ma li 
produttori benanche , sia che riguardar si vo- 
gliano come consumatori , sia che lo spaccio 
de’ loro prodotti diminuisca ^ risentir deggiono 
il peso del dazio. È questo un articolo di al- 
quanto interesse;’, seguitemi vi prego, con attcrv- 
zionc. Ricorriamo agli escnxpii . 
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Una sovra-impjosizione per bisogni dello 
«lato viene ordinata sn di una provincia nella 
somma' di docati ao,ooo : il . territorio produ- 
ce olio , e questo vendevasi per lo innanzi' > 
coaccrvatamente , 3o docatr la salma . Ora i pro- 
prietarii dovendo soddisfare alla nuova imposi- 
zione cercheranno il anodo come indennizzarsi 
sopra i compratori dell’olio: per ottener l’in- 
tento avrebbero forse bisogno di elevare il prez- 
zo della salma >a docati 34 * L’ olio dunque 
rincarisce ; ma per effetto di ciò ciascuno de’ cop- 
sumatori procurerà di dùninnire la consuma- 
zione, e di far economia. Lo spàccio allora di- 
minuisce, e conseguentemente vi sarà .una so- 
vrabbondanza- di generi ne* magazzini : le offerte , 
in questo caso si verificano maggiori delle do- 
mande , ed i proprietarii sono ' obbligati a ri- 
bassare i prezzi. Questo effetto si farà sentire 
sino- a che' non si sia posto un certo equilibrio 
fra le. pretensioni de’ produttori , e lo stretto 
bisogno de’ consumatori. — - Si verificherà forse 
allora che il prèzzo della salpa di olio si pa- 
gherà 3u docati e non già 54 , come avreb- 
bero- voluto i proprietarii , nè 3o come valeva 
per lo innanzi ; vai quanto dire che li doc. 4 
aggiunti alla salma di olio , che servono per 
lo pagamento della nuova contribuzione , reste- 
ranno in ultimo risultamento a peso metà del 
produttoìre, ed altra metà del consumatore. 
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. Questo è il mio modo di . pensare : io mi 
son servito di un esempio in .termini generali ; 
voi comprendete .iacilmente . che possono darsi 
infinite circostanze le quali fan variare di molto 
la mìa ipotesi ; cionondimeno , poste tutte le 
cose nel loro stato naturale , io credo di non 
ingannarmi punto. — Aggiungo di più che le 
stesse riflessioni sono applicabili alle bontrihu- 
zioni indirette che gravitar sogliono sulla indu- 
stria maniflittrice e commerciale : posto il dazio 
su di un genere di manifattura , gli effetti ne 
sono inevitabili . Vi saranno cioè da una parte 
i consumatori che lo pagheranno più caro , dal- 
1’ altra diminuirà lo spaccio de’ prodotti ^ dan- 
no de’ produttori , perchè vi sarà mihòr nume- 
ro di consumatori che* ne faranno acquisto . — • 

11 peso dunque del dazio viene ad 'esser .sop- 
portato sì- dagli uni che dagli altri. , 

' Fed. — Qual rappor to di proporzione ere- ni possono esten- 

j . . . • r 1 i, . . der^ in propor- 

dete voi che possa , esservi Ira le contribuzioni .*,'one de^ ric- 
e- la popolazione ? . chesta di un 

Ern. — Molti sogliono fare il paragone S? 

di ciò che si paga atlualirtpnle con quello che laniom . 
si pagava anni indietro , o pure fra le imposi- 
zioni di un paese con quelle di un altro, lo 
credo oziose queste investigazioni , lé quali d’ al- 
tra parte possono facilménte indurre in. -errore. 

Fcr istabilire un giusto paragone su di ciò , si 
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deve |domandare iarcce : Siamo più o 'meno 
ricchi di prima ? 'Siamo più o meno ricchi 
di un altro pòpolo ? CUi produce di più ha 
piu mezzi di pagare. ^ 

Ma ora sembra che abbiam detto abbastan- 
za delle contribuzioni, e che sia tempo di ri- 
tornare a far paròla della spesa pubblica. — 
Rcassumiamó frattanto la dottrina sulle impo- 
sizioni', la quale dietro tutto ciò che si è di- 
mostrato può stabilirsi di essere la seguente; 

1. che le sommò versate ab tesoro per le con- 
ti^ibuzioni sono destinate ad un uso necessario 
ed utile per la 'società, ma nel tempo stesso 
impiegate e spese improduttivamente; eccello 
quelle che riguardano la istruzione generale del 
paese,' e la costruzione delle opere pubbliche; 

3 ., che tali somme, quante volte rimanessero 
in tutto o in parte in mano de’ contribuenti , 
potrebbero essere spese produttivamente, ed au- 
mentare* la ricchezza privata e pubblica ; 

5. che per tal ragione le Contribuzioni deb- 
bono essere moderate il più che fìa possibile, 
e la spesa pubblica limitarsi alla pura necessità 
per la conservazione , tranquillità , e maggior 
prosperità dello stato; 

4. che le contribuzioni troppo elevate costrin- 
gono ) contribuenti -ad attaccare i capitali, 
a vivere male e con privazioni . 
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5. in^ne che la mano d’ opera guadagna il 
suo salario ^ sia che queste . sómme si versino 
nelle casse del tesoro > sia che rimangano presso 
li contribuenti. ' • 

Fed. ~ Nulla deggk) dire in contrario 4 
colesti' savii principii. — Parliamo ora della spe- 
sa pubblica, e degli -oggetti che ne debbono far 
parte. — lo penso' che debba esser questa una 
materia della più grande importanza , percioc- 
ché veggo le cure ebe si pongono da tutt’ i go- 
verni nello stabilimento del budget annuale. 

Ern. — Certamente ; la formazione di un 
budget al giorno di oggi è una delle opera- 
zioni più interessanti della Finanza . Trovare il 
modo come provvedere da- una parte a tutti i 
pesi ][)ubblici , e dall’ altra aggravare il meno 
possibile i contribuenti , non è cosa agevole . 

Fed. — Favorite darmi un’ idea generale 
degli oggetti della spesa pubblica. 

Ern. — • Aprite* un budget., e lo vedrete 
a colpo d’ occhio. Si distingue essa .secondo i 
varii dipartimenti: cioè. 

1 . La spesa che si fa per lo mantenimento 
della regai corte è necessaria ed utile per la 
rappresentanza della universale società , e per 
lo splendore del trono. 

a. Quella dell’ armata- di terra e di mare lo 
è per sostenere c far rispettare i dritti della 
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corona e l’ indipendenza del paese , non che 
per la protezione del commercio interno < ed 
esterno . 

3. La spesa che si fa dal Ministero dell’ In- 
terno serve per lo -regolamento dell’ ammini- 
strazione civile , per la sorveglianza e buona di- 
rezione degli stabijiqiemi pubblici, ed è diretta 
principalmente ad incoraggiare e proteggere le 
ihdustiie del' paese , non che alla costruzione di 
opere pìjbbliche; 

4>' Quella delle finanze è necessaria per la 
buona direzione della spesa pubblica in gene- 
rale , per la formazio ne del budget , e per 1« 
buon andamento e regolarità delie diverse, e 
moltiplici amministrazioni finanziere. 

5. QueHa per gli afiari èsteri serve, per rap- 

presentare il Sovrano presso le potenze stra- 
niere , • e .pe.’ rapporti diplomatici che .si deb- 
bono 'con esse tenere . • 

6. Quella della giustizia e culto è diretta 

. ' a' due importanti rami dell’ amministrazione del- 

la . giustizia civile • e criii^inale , ed a tutto ciò 
che occorre pel servizio del culto Teligioso. 

XVllI. - 7* Infine la spesa per lo ramo di polizia è 
Spesa pubblica uecessaria per la protezione de’ cittadini , e per 
pe’soldi degVim- la tranquillità pubblica . 
piegati. . Feù. — Vorrei coilòscere le vostre idee 

sulla spesa che . fanno i governi per li soldi de- 
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gl’ impiegati civili c milllari. — ^ Elssendò que- 
sta una spesa improduttiva, sembra cll^e debba 
essere ristretta al faeno possibile . Mi si sono 
presentate però alla mente diverse riflessioni che 
amo di dilucidar con voi. 

Ern._ — In questa, come in tutte le al- 
tre cose , bisogna evitare gli eccessi. 'La -quan- 
tità del soldo deve risultare da un qnasi-con- 
iratlo che il governo fa cogl’ impiegali : do ut 
facia» Si deve dar .dunque .tanta somma di 
denaro quanta può valere il servizio che 9Ì pre- 
sta, proporzionatamente al rango che < occupa, 
ciascheduno j e questo paragone si può desu- 
mere prèsso a poco da ciò che si paga nelle 
altre transazioni sociali, ed anche per qualche 
cosa di più , doverosi considerare gl’ impieghi, 
pubblici più onorévoli di qualsivoglia altra oc-^ 
cupazione privata . — Quando i soldi sono trop- ^ 

po elevati , o soverchiamente bassi , avvengono / 

j. . . . * . T. • • . debbono essere 

diversi inconvenienti. — Primieramente non si troppo eleva- 

osserva la giustizia nell’uno e nell’ altro nasoJ^iìjnèsoverchia- 

Aii iLt • • mente bassi ; in- 

Allorchè SI dà troppo, ciò non può avvenire de’ 

che a spese de’ contribuenti : ed allorché si dà. due opposti ec~ 
poco, la mercede non è più proporzionata;. si‘®®“*’ 
prende cioè il servizio personale degl’ impilati y 
il quale ha nn valore maggiore di quello, cJie 
à dà loro in cambio. ' • , 
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Oltre a ciò i forti emolumenti hanno l’in- 
conveniente di eccitare soverchiamente 1’ ambi- 
zione e la cupidigia fra' coloro che sono in pos- 
sesso degP impieghi , e quelli che li desiderano . 
D’altra parte gli emoluménti scarsi allontanano 
dagl’impieghi le persone di maggior talento, o 
le rendono facilmente venali. Alierà avviene che 
gli uomini dr merito prendono altra direzione , 
ed il governo perde' di forza morale : la scienza 
è forza ^ àìce' \ì filosofo'Bacone j e la forza mag- 
gìoré dev’ essere in potere del governo . Esso 
dev’ essere alla testa della società , e segnare il 
cammino dell’ incivilimento . 

FeIj. <— In Napoli quV abbiamo gran nu- 
mero di persone che domanda impiego: senio 
frequenti lagnanze perchè non si aprono suffi- 
cienti strade alla gioventù. — Io penso che tali 
clamori, non 'siano molto fondati: non è possi- 
bile che il governo crei espressamente degl’im- 
pieghi per occupar tanta gente. 

, ^ Ern. — È‘ questo un tristo retaggio della 
dominazion francese- nel decennio,’ dal 1806 al 
i 8 i 5 : il capo del govèrno allora aveva bisogno 
di circondarsi di un partito ; si conferivano per- 
ciò a larga mano gV impièghi pubblici , cui si 
assegnavano de’ forti emolumenti . Le vicende 
de’ tempi allora facevano cambiar di frequente 
le fortune} accadevano quindi de* rapidi avan- 


Digihzeo by Google 


zamenii. Da qui , sull’esempio del passatb , ha 
origine la smodata cupidigia di ottenere impie- 
ghi » — Restaurate le cose nel i8l5, cessò l’oc- 
casione ed il bisogno di conferire cosjl di fre- 
quente novelli impieghi ; ed oltre a ciò il go- 
verno con saggio provvedimento credè suo do- 
vere di restringerne, a poco a poco , il -taumero 
alla pura necessitò. ]\là ciò non può contentare 
la moltitudine che domanda impiego : cotestq 
gente non sa persuadersi , nè è dipace di com- 
prendere che i soldi superflui sono delle somme 
strappate ingiustamente dalla industria, e dalle 
economie de’ contribuenti , i quali avrebbero po- 
tato impiegarle pér la riproduzione della ric- 
chezza . — Nè crediate già che tutti li .preten- 
sovi d’ impieghi’ sieno al caso di essere molto 
utili al servizio del governo : coteste plersone , 
nella maggior parte , vogliono' poco occuparsi e . 
studiare j domandano impiego per avere ,un sol- 
do , e cumulare nel tempo stesso occupazioni di- 
verse ; nel fondo desiderano di uscire dalla pro- 
pria condizione , ed elevarsi sulle classi inferio-' 
ri, indossando la divisa d’impiegato regio, — 

È questa , per dirla schiettamente , una yeti pia- 
ga che tormenta il paese, ed è ctlgionedi gravi, 
disordini. ' . v... - 

Fed. — Qual rimedio -dunque credete che> 
possa apportarsi ad un tanto male ? ' • ■ 'i 
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Ern. — Ir veriià conCwso il mio imbarazzo 
nel 'rispondervi a proposito L inconveniente 
sperimentasi principalmente fra gl’, impiegati di 
classe inferiore, tranne qualche eccezione: per- 
venuto alcuno di essi ad occupare un posto, 
benché minimo , in gualche ramo di' pubblia 
amministrazione volentieri crede che la sua for- 
tuna sia cambiata: con un soldo -tenue, che ap- 
pena può hasurgli per vivere, lo vedete già 
ammogliato, ed irji bteve tempo alla testa di una 
famiglia, sovente numerosa. Se gli domandate 
in qual modo provvederà a’ bisogni domestici, 
tuttodì crescepti ’, v risponderà ohe ha sperano 
di un rapido avanzamento 5 che i figli , 
figli dèi. corpo C notate bene ciò ) troveranno 
da occuparsi in impieghi del governo stesso; che 
in caso Mi malattia o di disgrazia chiederanno 
de’ soccorsi’ straordinarii allo stesso governo ; che 
dopo i periodi di servizio voluti dalla legge, le 
pensioni di giustizia suppliranno in parte a’ bi- 
sogni della ' femiglia ; che infine. Iddio provve- 
derà'. — Considerate ,voi le conseguenze funeste 
di ta’ ragionamenti , e la rovina che risultar ne 
deve per tante innocenti famiglie : è questo un 
momento proprio^ fra noi, per applicare leteo- 
- rie della popolazione a siffatta massa di geo*® 
che. si* moltiplica inopportunamente senza i pro- 
porzionati fneszi di sussistenza. >11 cielo ne liberi 
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da un anmeuto dinpopolarionG di taIe-,iiMurai^;i 
di una ^fJolaaione.cioèi di, miserabili i SeiiT-i 
tiamo. parlar dir fiequeiUe. dell a miseria pubblica 
a ragione de’ mèodiei cbe vanno girando- per le 
strade iquì-i nella capitale, i quali in realtà sono 
in un nuilieriO: molto lùeno.: pnsidercvole rdi 
quello che i vwlgai*men te . si crede ,r e fra - q uesti 
molti cicchi e. siorpii : .non • cccdiàle peròi chè 
sia fra costoro (la verji miseria, non, manc^nr 
do. essi quasi mai di una elemosina suhkiènte 
per viVtóe . Questa qaisena . veramente desolante 
si' trova' nella utaggior parte delle ' fomite. ^dc7 
gl’ impiegati di classe inferiore ,, di cui stiamp 
parlando: essai giace occulta ne’ propri! tugurii-> 
nè può palesarsi al pubblico , perchp la decenza 
dell’ impiego , ed un certo pudore Io vieta . 

• Aggiungete a ciò il danno-' morale nhe ne 
risulta per la corruzione de* costumi, e la poca 
regolarità del. servizio . In un numero di più 
migliaia d’individui si può dire, senza timor 
di errore clie tre quarti, di essi vivono meschi- 
namente colle loro famiglie ,, ed oppressi conti'- 
nuamentc da debiti , cbe non- sono più al caso 
di soddisfare In questa sventurata posizione è 
ben difficile di conservare quella integrità di vi- 
ta , quale conylensi ad onesto e fedele, impiegar 
to: il servizio pubblico ne, soffre , perchè ritnairc 
volentieri abbandonato da persone, che debbono 
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da mattina' a séra cercàr come vtv<ere y o pure 
occultaréi per isfug|>ire la sorregiianait de’ credi- 
tori’f ~ Ripeto dunque esser questo* un malan- 
no, che toirmenta acerbamente il paese. 

■ Fed. — Voi mi rattristate con questo qua^ 
dro ' così poco piaceyòle Deduco da. ciò. e^r 
tanto I più' necesrario un.rimediò^'e mi fa mera- 
viglia che voi, solito come siete di approfcmdar 
le 'questioni di questo genere, non possiate ad- 
ditarmene alcuno. • 

Ern. -i— Prima di tutto la fecmeaaatdel go- 
verno dovrdibe’ resistere con perseveranza alla 
indiscrezione di tanti pretensori . — Uno de’ ri- 
medii poi potrebbe esser quello della introdu- 
jsione delle casse di risparmio , 'anche fra gl’ im- 
piegati inferióri'^, t quali in realtà fanno parte 
dei popolo che vive di salario . Si dovrebbe di- 
mostrar loro con solidi argomenti i vantaggi di 
una tale istituzione, incoraggiandoli a prenderne 
parte, e facendo loro ben comprendere che nel 
corso di' trenta a quarant’ anni diverrano .possessori 
-di uti capitale che riparerà a’ mali della vec- 
chiezza', e che potranno 'lasciare a’ loro eredi . 
Un simile tentativo non sarebbe mai perduto. 

Ma il rimedio principale io. Io riguardo nel 
procurare di promuovere- sempreppiù la istru- 
zione generale. — Una sana istruzione andrà 
sempre accompagnata coll’ ordine sociale , l’ igno- 
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ranza col, diso^ine . Si dpvrebt»e . in $omnia far 
conoscerè alla gioventù , che il governo deve pro- 
tezione a tutti ^ la sussistenza a ninno ; 

che gli uoniini son creati^da Dio con facoltà 
produttive sufficienti a procurar da loro stessi i 
mezzi di vivere; 

che i governi nella lorp imparzialità e giu- 
stizia prend/er debbono da’ contribuenti tanta som- 
ma di denaro^ quanta è sufficiente a’ bisogni reali 
dello stato ; . , • . ' 

che le somme pfese al di là di ta’ bisogni 
reali wno un’ offesa, al. drUt9, di jproprietà de’ cit- 
tadini , ed in. risultamento venemi tolte all’ in- 
dustria de’ privati ed alla riproduzione della ric- 
chezza pubblica; , ^ 

che i sudditi del .Sovrano sono tutti eguali 
avanti la legge , e che il voler considerare gl’ im- 
pieghi pubblici come ereditari! è un oltraggio 
alla santità della legge istessa ; ^ 
che la strada degl’ impieghi- pubblici deve 
esser aperta alle; pèrsone di niaggior talento e 
di probità riconosciuta ; a cploro che sanno ele- 
varsi .sugli altri ; a quelli infine che possono me- 
ritarla j 

1 che le società sonò, posiituite-in modo da dare 
occupazione a tutti quando precede la buona 
volontà, ed. una competente educazione 
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che i Tcri ed utili impieghi j dopo quelli 
del governo , si • debbono cercare rie’ mestieri , 
nelle arti , nelle industrie , e nel commercio ; 

che la Divina ‘Provvidenza non manca per 
alcuno, ’semprecchS si seguano lè leggi da essa 
imposte ; e che in conseguenza di'* siffatto prin- 
cipio il volersi elevare sulla propria condizione, 
e mettersi in islato di fare una spesa superiore 
alle forjie , rispettivamente , è ló stesso che con- 
travvenire alle leggi stabilite dalla sudetta Di- 
vina •Provvidenza ; 

che infine contravvenendo a tali leggi ,'Ia mi- 
seria gli attende inevitabilmente’, per essi , e per 
le loro famiglie. 

Fed. — Ammiro il vostro zelo: non saprei 
cosa rispondere a ciò' che avete detto — Nulla- 
dimeno tali verità sono poco- gradite da’ molti : 
sì' crede volgarmente che la Finanza sia' una 
miniera inesauribile’ che debba dare a vivere a 
lutti . 

Oi'a dovrei continuare a farvi delle inU'rro- 
gazioni sulla natura di altre spese, ma sono 
obbligato di lasciarvi per un affare di qualche 
■ interesse . 

Ern. ■— Ci rivedremo dunque domani alla 
Sless’ ora : di 'grazia però ditemi sopra qviale al- 
tro soggetto ^ spesa pubblica intendete d’ in- 
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Fed. -P. Sopra quella del debito pubblico. 

Ern. — Lo aveva già supposto : questo ar- ' 
goruento è molto interessante , ed occuperà tutto 
il nostro trattenimento di domani. 

Fed. — Verrò colla' piu gjtande ansietà a 
sentire i vostri divisameati . . Vi saluto ec. 
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Utilità delle 
macchine » 
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DIALOGO SESTO.-'- ' 

i — . 

. .-li ■! 


' Fèderico — Vi do il buofl giorno Signor 
Ernesto. — • . > • • >>“■ 

• Ernestò — Vi saluto mio caro amico ; spia- 
cemi di esser giunto, tardi questa mattina. 

Fed. — Cosa dà nulla : la giornata è bel- 
lissima, ed io ho goduto in mezzo a tutta que- 
sta vegetazione di piante e di idori. 

Ern. — Sono stato dal mio avvocato, il 
quale abita da qui lontano ; ho poi Insieme con 
lui profittato della Diligenza che passava , e così 
mi è riuscito di afirettare il cammino. 

Fed. — Sono veramente utili queste vet- 
ture : si va , si viene ovunque , con poca spesa . 

Ern. -s- e. però il mio Signor avvocato non 
approvava l’introduzione di questa genere dì 
vetture : diceva che là classe de’ cocchieri di af- 
fitto si era impoverita , e la miseria del paese 
accresciuta , 

Fed. — È questa una controversia la'qua- 
le, se mal non erro, fa parte della già cono- 
sciuta questione sulla utilità delle macchine: 
non è così? 

Ern. • — Certamente : io gli domandava se 
avesse fatta attenzione alle persone che per lo 
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innanzi pcendevado in fiuo lina' ventura y, cd< » 
coloro che profittano adesso delle Diligenze .* Mi 
si dicè che il numero degli avventori /sia oggi 
dieci volte più forte di prima: vai quanto, dire 
che se pqr lo addietro , ad un di pcesso/> ' 3oo 
persone al giorno prendevano una carrozza di 
aOitlo, ora ve ne sono 3ooo che ' Vanno ih Di- 
ligenza ; e se prima si spendevano docati 60 al 
giorno pel nolo delle vettune , a ragione di due 
carlini al giorno per persona, .ore! se ne pagano 
doCk i5o , a quèlla di grani cinque per perso- 
na. — - Oltre* a /ciò quanto tempò guadagnato! 
nella spedizione degli affari , e quale rapidità nel 
disbrigo delle faccende per lo ravvicinamento 
delle distanze della capitale! ' ' < ' j 

Fed. — Que'ehe non sono ancora pei^suasi 
del vantaggio delle nuove macchine in azione, 
temono che la gente addetta a que^mestie^i che 
vi han rapporto non* rimanga priva di salario. 
ed esposta a morir di fame . ' ' 

£rn< ' — i A questi timori è stato risposto I 
e con ragione j non poter estere il male, quando- 
pur ve ne fosse, che passaggiero^ é'compen.tato 
in breve tempo da vantaggi /maggióri..' 'X-n''tali 
casi, rarissimi per altro. ad accadere, i 'governi 
sogliono provvedere- somministrando-, per un\der 
terminato tempo, alla gente' nùiiasta inoperosa 
altro genere di occupawtme. - 7 - Ma in sùbietto 
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delle) pei'sonc (addette, aUe vetture di affilio qui 
iii4 Napoli,! ! quéste han > dovuto più > guadagnare 
che perdere:' le Idilìgeilzo in movimento fconti- 
nud> han!>l»isogno di niolte brocéia ;.ii numero 
delle veUnrf di aflltlìo non solamente 'è , rimasto 
ló stesso ma 'si' è benanche', ainnentato per le 
così détto' vettate- di rimesca , > che si adopera- 
no dagli stranieri, ‘i quali' vengon qui a godere 
del' dima, e '.ad ammirare le belle cose delpae- 
sev £ idi queste vetùtre- di rimessa', si fa ancora 
uso dagli stessi .paesani, semprecchè la loro for- 
tuna glielo permetta,' trovandovi maggior cona- 
to, in luogo 'di -fare la. spesa peri carrozze eca- 
vallitdi loro proprietli. * •i*' >1' • " 

Non dimentichiamo infine i principii della 
scienza: la scQverta ed introduzione delle mac- 
chine diminuisce le spese -di produzione , pro- 
duce f abbondanza , é procura mille altri mi- 
glioramenti j nè t oggi si > fa «più dii ciò questione. 

Fed. — Possono darsi 'de’’ casi però in cui 
la transizione è pericolosa , e pérciò mi sembra 
ben' fatto che i governi intervengano talvolta 
Ih con provvedimenti opportuni c temporanei - L’in- 
Può permei^ troduziotìe ddle' nuove macchine' in un paese , 
*c^'^onH^ìva ^olte alterar dovesse' quqlla giusta pro- 

1‘ introduzione . ‘p^Tzione f , ad un tratto', che ‘ interceder deve 
fra ’lt numero deglt> operai , c 1’ occupazione di 
citi ahbisognhno , dovrcbhe esser permessa , a 
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imo patene , a graili a gradi, in < diversi ip^iedi 
di tempo ; sarebbe > (presta una * tnisuni ‘ di eooe> « 
zinne, che ,j rispettando 'la teoria^ lascierebbe al- 
• la gente da lavoro un tempo sufficiente- per irò* 
vare 'altra <xxupa;;ione . i ’ -- • > i 

'Ei^N. Credo pon pertanto che questi 
y casi pon possano verifiearsi che rarissimamente. 

L’ applicazione delle nuove matxhine non può 
farsi- che lentamente , per la. ragione che essen- 
do- generalmente più -complicate, jesigòBQ oapi- 
lalii più considerevoli . ' 

Fsd. — Dobbiamo .ora ripigliare il di^rso. 
della spesa che fa il Governo pe} debito pub- 
blico: credo che dovremo - molte ósscrva- 
zioni su questa materia. — Non vi è paese al 
giorno di oggi che - don abbia il suo debito pub- 
blico : non vi è autore di scritti economici .che 
non nc pirli a* lungo:' non vi .è suggetto che 
dia luogo maggiormente a svariate discissioni. 

Io prego la vostra bontà, di trattenerci questa 
mattina unicamente su questo: articolo;. 

Ern, — Sono tutto a vostra dispopzionc : 
sentirò qual forma vorrete dare alla disoùssioncj 
di elle in somma dobbiamo .occuparci., . 

i£^d. -rt Desidero.- .prima ds. tutto sentir da 
voi < una 'chiara e.. precisa’ definizione del d^to 
pubblicx)v!Ì t .••• < 

Ern. È 'lina sventura pubblica. , ' 



III. iL>j S’alia ‘-r- Oh ! questo già ‘s’ intende. Ma io 

Definizione ej vorrei cbnoscere’la' vosaira «^inione sulla su» ori- 

origine de’ de- glne y 'natura forma, ed' altro che vpuò riguar- 
Liti pubblici 

^ dare la,' sna jsuluzione . ■. t f' 

Ern. — L’ origine , come potete beh sup- 
porre , ne ’è 'Stata la nepessità qualche -Svolta 
il ca|M‘iocio j e talvolta ancora 1’ abuso delle 
grandi spese Quando le spèse ordinàrie , o 
straordinarie eccedono le rendite dello 'stato'', 
scmprecchè non vogliano -imporsi nuove tasse, 
non vi è altro mezzo che di vendere una parte 
de’ beni ideilo, stato , o di prendere denaro a 
prestanza.' ^ . • . . ; 

I diversi modi di contrarre debiti possono 
ridursi a’ seguenti 

1 .® Vendita di rendita perpetua . 

3»° Idem di pubblici offidi . 

5. ® G)stituzione -di rendita vitalizia.' 

Tentine. 

1 .5.® Imprestiti forzosi. i 

6. ® Imprestiti a rimborso. • , • 

'^.° Le annualità inglesi-. 

8.® Debito consolidato. ■. ^ 


F’ indita di rendita perpetua . -r- Questo 
era ne’ tempi andati il metodo comune di con- 
tratte i- debiti anche Ira’ particolari . I governi 
però non potendo dare ipoteche soddislàcenti in 
beni , come potevano iarip i particolari ^ impe- 
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gnavatio le'reiidite palibliclK; ciò ch6 
se’, no(^ il sistema, degli arrendameìOi\:' <ikL 
rendita' pefrpetua , costituita una Volta, non' daf* 
va al creditore alcun ’ dritto à pretenderei rim- 
borso del capitale. ’ .1 » i-.' 

'* ‘Vendita pubblici qfficii. — £m , inne- 
stò un altre' modo di contrattare di ‘debito-: po* 
teva assimilarsi a quello delle rendite ’vitalhùej 
in quanto alla sostanza del cóiitraUo: non la^ 
sciava peraltro di essere pièt rovinoso ift quan- 
to 'alle sue conseguenze polificbe^ avv^ttachè 
tendeva a demoralizzate F amministrazione , e 
faceva torto a’ governi Ho detto che ■ simiglia 
questa còntraUazbne alla Imstituzioné dèlia ren- 
dita vitalizia, perchè gli utili ed il salario an- 
nesso! alla carica comprata rappresentava unii' 
parte dell’ interesse del Capitale, mentre l’al- 
tra era rappresentata dalle onorifieeneé dell’ im- 
piego . ' I • , • . 1 . 

Costittizione di refidita vitalità . L’ im-^ 
prestito a rendita vitalizia' equivaleva a’ vitalizii 
che sO^ìónò costituirsi fra’ particolari. Il Crfe— 
diiotc thè ‘non aveva più dritto a ripetere il 
capitale, percepiva invece ima rtìidlla annuale' 
cHe dkfava quanto la sua Vita. 

' Lié Toniine . . Carlo • Tonti ’ italiano mO-' 
dificò il sistema dèli’ imprestito ‘'vitalizio, e sO- 
stiiuV^lì fpièUo una' 'nuova ereaziotte' di rendita i 
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che' inseguito sidis^o Tojiiìne^ Egli immaginò 
divel'se classi di azionisti secondo le diverse eiL 
Ad ogni una di queste* classi si costituiva una 
rendita ad una ragione diversa 1: ciascuna) classe 
aveva delle azioni. La rendita di ciascuna classe 
si estingueva , quando 1’ ultimo azionista mori- 
va , valendo Ira gli azionisti il dritto di accre- 
scere fj, cioè la- morte, di Uno accresceva ria divi- 
denda de’ superstiti . i .... 

Imprestiti forzosi. Sono modi di emet- 
tere imposte ^ e: perciò pare cbe> quanto alla 
sostanza > non debbatm anuovesarsi fra le ma- 
niere di centrar debiti.! * ! 

Imprestilo a rirhbùrso .. —r Sono le obbU- 
gqzioni al latore , .di cui si pagano gl’ inte- 
ressi, e si] rimborsa di anno in anno il capitale 
per via di tiraggio , o in akro modo.. " 

Annualità inglesi \ ( annuity,.) — ^Sono 
cosi dette pdr riconoscere sotto questo nome un 
modo particolare di] prestito, 11 governo pga 
in ogni ànno r interesse, più una picco4 parte 
del capitale. L’ interesse è a, conto scalare, cd 
il debito viene ad estinguasi per,, fratoni in 
un tempo, determinato . . ,, ^ 

Debito consolidato^ $ono iniìue ji pre- 
stiti ,cbc ,s’ iscrijvonq al(T.osoj4. , Debito conso- 
lidalo , c di cui si paga .Un annuo r interesse. Que- 
sti <pcestiù‘> prima si. fttcevano jdivgrsa^cpi<;,:,^‘ 
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(lichi.irava cioè la somma in capitala, e* si ne< 
goziava sull! interesse V al 5 al 6 , 8 , lO , ec.;* 
Ora non si opera così-: si' dichiara cioè là ren- 
dita , è lè' negoziazioni si 'fanno' sul capitale.—^ 
Si creano a modo di esempio doeati j dn(|nanta' 
mila di rendita, cui si dà il valor capitile; no- 
minale di docati 1,000, obo ; ma in realtà si ri- 
cevono docati 700,000, 800,000, ée. Questa nuo- 
va maniera di' tórre a prestanza , attribuita al 
Ministro Pili in Inghilterra , è 'soggetta a- gravi 
inconvenienti ,. secondo è slato notato da talùpi 
economisti : > si nasconde cioè il vero debito > sì 
fa credere cheJ’ imprestilo siasi fatto al 5 per E , 
quando realmente si è ^contrattato al 6 al 7 , ec. 
la quantità vera del debito pubblico di'un paese 
non si conosce mai bene , ’£ si abusa volentieri 
della dìScrenza fra ’l valore nominale , ed il rea- 
le (1). — Altri opponggno ( e fra questi prin- 
cipalménte le persone del mestiere che versano 
in afiFari commerciali ) che gl’ imprestiti di forti 
somme, i quali soglion farsi per le necessità 
dello stato ,' dovendo riunirsi per mezzo di più 
capitalisti - e negozianti , non possono aver luogo 


(i) Say — CÓurs'complet d'Économic Politiqnc Pfatique — 
Tome yi chap. XIV — Dea emprunb par souscription. — Ve- 
dersi ancora la Révue d'Edinbourg — Révae Bntannique — 
Des dettes nalionalcs , et’ du mcillcur syitcme d’ empru&U pu- 
Wic» — Avril •S'iS DUfn. 3-{. * ’ * . 



altrimenli che colla forma attuale f negoziando 
cioè sul capitale ,< non sulla rendita . Motivo di 
ciò adducono la diversità che passa fra’ capitali 
già esistenti in mano di particolari , i quali cer- 
cano d’ impiegarli, e gli altri che debbon pror 
curarsi per ciezeo di soscrizioni da piu l’ persone. 
Questi ultimi ne formano ordinariamente un og- 
getto di speculazione,. ed han bisogno perciò di 
un movimento -ascendente del loto valore , onde 
riunire più combmazioni di guadagno. — D’ al- 
tra* parte la rendita han è così . suscettibile di 
una negoziaìsione divisa e suddivisa iu tante pic- 
cole frazioni, come può esserlo il capitale ; per 
la qual cosa sarebbe .estremamente imbarazzante 
per gli u«i dèi ' commercio di esprimerne iu ci- 
ite gl’ interessi . — Infine sostengono che il com- 
mercio delle diverse piazze, di Europa è già av- 
vezzo al modo attuale ,di negoziare , e che per 
conseguenza sarebbe difficile e pericoloso di ten- 
tare un cambiamento . (i) 

La ( forma che suol darsi a questo genere 
di prestiti è solenne: sono i , governi che dichia- 
rano con loro leggi la - riconoscenza dei debito . 

(i)* Consultani su questa interessante . cdntrdversia il Gior- 
nale di Londra The Times,, de’ 4 Agosto i835 , c seguenti , nella 
questione elevata nella Camera de’ Comuni fra ’l Signor Hume , 
ed il Signor Rice , in occasione del prestito de' venti milioni di 
Lire Sterline, per l' emancipazione degli schiavi nelle Indie. 
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Un’ amministraeioae pubblica è incaricata di que- 
sto servizio ; rilascia i titoli di credito rispetù^i ^ 
ed esegue i pagamenti alle scadenze . Suole as- 
segnarsi un fondo di ammortizzaménto dell’ un 
per I sul capitale, il quale agisce fCoU’ interesse 
composto , 0 sia ( presso a poco secondo 1’ usò 
antico ) si mette q moltiplico ; q nói pariodo 
di 3o a 56 anni (circa, secóndo il vaiare dellò 
rendita, che si deve ricomprare , si estingue; tuttò 
il debito contratto. • . t r 

Fed. — , Ora è 'necessario di discutere fra 
noi se una istituzione di. questa natura ,.'riguàr-! 
data sotto tutti gli aspetti , sia utile o' pur dan-- 
nosa agli stali. • • . 

Ern. — Facciasi però prima r una distinzio- 
ne: sono due le questioni a risolvere? Può' .es-‘ 
sere utile ad uiip stato, quando*» presenta la 
necessità , di tórre denaro a prestanza-, preferen- 
do questo espediente a quello -delle imposizioni? 
Questa è la prima . Contratto il debito , è utile 
un’ amministrazione la quale sia incaricata di 
estinguerlo con determinate forme ? Ecco ,la se- 
conda., — Non vi sarebbe, chiarezza nella di 
scussione senza la separazione di queste idee. 

Fed. •— Ottimamente > Ma siccome la pri- 
ma questione andrà ad esser sovente legata cojL- 
r altra, noi potremo farne, se lo permettete., 
un solo oggetto di discussione. 


- ■■ Ern.» — Come voloc ; parchò vi sia . sepa- 
razione d* idee. ’ ' i 1 ‘ r - - 

Fe©. — Un .debito pubblico considerate co- 
me un’alienazione di rei^iu , o. sia come una 
distruzione di capitale , $enz’ alcun, dublào è un 
disastro . Cionondimeno un’ amministrazione crea- 
ta e^ressamepte per diffondere gli effetti pub- 
blici *del governo 'nel 'gran giro commerciale, e 
pet tricorgprare la rendita distratta , procura van- 
taggi infiniti , che è importante fra noi di • esa- 
minare ,• per*' vedere se, fatto il paragone fra’i 
bene ed il male che ne risulta , possano « deb- 
banò desiderarsi e ^ sostenersi istituzioni di siffatta 
natura . . , ■ ' 

• Ern. Io gìàj preveggo tutto iciò chepo- 
trete dirmi- in loro favore. V’impegno dunque 
a palesarlo-; nòn mancherò i poi da parte mia 
dì, presentarvi -il rovGScio della medaglia.- 
^ Fed. — Onde non ometter cosa alcima al 

mio dire comincerò por produrre l’opinione di 
Coloro che credono un aumento di debito pub- 
debiti pubblici, plico essere un accrescimento di ricchezza del 
paese. Il mio criterio ripugna invero a mettere 
in questione una proposizione così ' paradossa ; 
ma, come 'vi ho dettò', fa' duopo render com- 
pleta la discu^ione. — E così vedendo taluni 
in occasione di nuove emissioiii di rendita rap- 
presentate da titoli . sul Gran Libro , che una 
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nassa di 'effetti nuovi commerciàbili si diffonde 
nel giro sociale'; che da ciò risulta un movi- 
mento maggiore ne’ fondi pubblici, e spesso un 
aumento del loro valore; che infine i creditori 
dello, stato ricevono il pagamento* de’ loro cre- 
diti arretrati, han dedotto che un forte débito 
pubblico fosse una cosa utile pel paese. — Io 
l^go sovente uno de’ più accreditali giornali 
periodici , che si pubblicano ora per le stampe 
in Francia , la Rivista Brittannica cioè ; ed ho 
trovato nel i.° Tomo ,• alla pagina. 2^7 , il se- 
guente squarcio, la di cui originalità è rimar- 
cabile (i). »■ Uh negoziante ebreo che vìVeva 
» in Olanda, M. Finto, pretende in un libro, 
)) per altro di qualche ingegno , sulla circo- 
» lazione ed il credito , che un debito pub- 
)) blico accresce la ^ricchezza nazionale di tutto 
» il 'valore del suo capitale. Questo ridicolo «pa»- 
» radosso è stato sostenuto dopo dal Slg. Ilope 
» di Amsterdam, Sig. Gale,- e Sig. Spencc ; e 
)) ciò eh’ è più- straordmario , -il giudico Baylcy 
» ne fit talmente sedotto, che un giorno in un 
X) momento di ehtusiasmo , lasciando Blackstonc 
n per. Finto , arringò il gran giury del Yorkshire 
» sugl’immensi^ vantaggi di un forte debito na- 
» ziónale . Noi avremmo potuto credere , dice 


(0 Bevue d’ Edingourg , sur le syslèuic dc« deltcs fondtcs. 
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>•> Hume > che queste opinioni non fossero che 
T> de* giuochi di spirito coinè i discorsi di que‘ 
» Rettorici che facevano V elogio'della follia , 
y) della febbre , di Busiride , o di Nerone , se 
5 ) non avessimo veduto de*' grarf,di ministri , 
» fra .noi y farsene i difensori, — La falsità 
7) di queste opinioni intanto è così e'f^idente che 
!» sorprende come avessero potuto aver mai de’ 
yt partigiani. * , ~ 

•Io abbandono queste idee Assurde ., o per dir 
meglio , queste opinioni insensate : attenderò nul- 
la di meno che Voi abbiate la . bontà di spiegarvi 
su di esse . ' 

Mi piace però di trattenervi su qualche ar- 
gomento di maggior solidità . 

Tutti gli stati possono trgvarsi in circostan- 
ze di gravi necessità , le quali richieggono pronti 
provvedimenti : è impossibile , o almeno diffici- 
lissimo di conservar sempre coirgli altri governi 
la pace , o di godere di una tranquillità inter- 
na , che non abbisogni di pronti mezzi pecunia- 
rii ; la rei^dita 'pubblica in questi casi non è suf- 
ficiente . 

Ne’ tempi antichi si ammassavano , durante 
i periodi di pace , de’ tesori per provvedere a’ 
casi inopinati di guerra., o di ribellione: spesso 
si è avuto ricorso alle tasse straordinarie , le qua- 
li , oltre alla loro insufficienza, non hdu man- 
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calo di suscitare de' clamori delle popolazio- 
ni., con eccitarle alla «rivolta : cagioni queste di 
grandi sventure . — Si è avuto di frequente ri- 
corso ancora agl’ imprestiti , ma questi ad altis- 
simo interesse, sia, perchè i governi non ■ispira- 
vano sufficiente fiducia , o perchè non avevano 
mezzi bastanti per adem{>ire agl’ impegni con- 
tratti . — In questo stato di cose una istituzio- 
ne', com’ è ^ella del debito pubblico , ricono- 
sciuta legalmente ed adottata da’ governi più in- 
civiliti di Europa , offre una guarentia maggiore 
a’ creditori dello stato , ed a coloro che vogliono 
render fruttifero il denaro con sicurezza. 

E così quando si presenta la. necessiti di 
riunir prontamente de’ mezzi pccuniarii , i go- 
verni non sono obbligati ad* itnpor tosse • ecces- 
sive sulle popolazioni, ma trovano l’opportuni- 
tà, mediante gl’ imprestili, di. far soffrire l’ im- 
posizione , per frazioni , in un determinalo nu- 
mero di anni : le prestanze medesime si • fanno 
a miglior mercato ; i governi infine escono d’ im- 
barazzo , ed un sistema di economie che suol 
succedere in appresso , come ancora i migliora- 
menti di anlministrazione, son. sufficienti a ripa- 
rare in breve tempo il male sofferto. 

Una seconda ragione io l’ attribuisco alla 
necessità in cui sono oggi i governi di .stabilire 
il loro credito , tanto nel proprio paese , che ncl- 

n 
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l’estero*, or la misUra di questo crédito non può 
ottenersi che colla conoscenza del valore degli 
'effetti pubblici. • — L’esattezza del pagamento 
ne’ semestri', un f^ndo corrispondente di ammor- 
tizzamento , e le le^i in -generale che i governi 
impongono a loto stessi neU’*amniini$trazione del 
debito pubblico oontribuiscqno a- far ottenere 
questo scopo. Si ba bisogno di credito al giorno 
di oggi : i fondi* pubblici sono il termometro 
dello stato economico di un paese , d(dla tran- 
quillità che vi si gode, della sicurezza di con- 
servar la pace cogli altri' stati, dell’abbondan- 
za , più .0 meno, -de’ capitali , ec. Tutte coteste 
cose , io dico , convien sapere per regolare con 
awedutraza gli affari pubblici e privati. 

, Veggo una texza ragione nel maggior var 
lore che acquistano i fondi pubblici , quando 
sono creati gli stabilimenti del debito pubblico. 
È ella ormai una^ còsa iiicontestabile , c còm- 
provata d^l. fatto e dall’ esperienza , che presso 
ì governi , dove non c^Utevano tali istituzioni , 
i fondi pubblici trnvavansi avviliti, depreziati, 
e poco> richiesti : ali’ annunzio poi dello stabili- 
mento questi risorgere , crescer di valoi>e , ed • 
esser ricercati. — ^otto questo rapporto dunque 
e sembra che non possa negarsi la ricchezza pub- 
blica .venir annientata. 
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'■-Un ultimo vantaggio • deve concedersi per 
la facilità d’ impiegare i capitali del pròprio pae- 
se. Spesso i denari accumulati per effetto di eco- 
nomie o di negozii ben diretti , non trovano oc- 
cupazione , g rimangono per. più tempo infrut- 
tiferi. — E- non solo F opporluhità , ma ndolto 
più la facilità di commutare ad ogni istante il 
denaro in titoli sul Gran Libro , -e viceversa } 
rende pregevole questa istituzione , ^ oltremo- 
do utile al commercio ed alle contrattazioni par- 
ticolari. 

Sono queste le considerazioni che mi fanno 
riguardare utili le amministrazioni de’ debiti pub- 
blici' stabibte presso li governi d’Europà. E non 
ultima prova di ciò credo che possa allegarsi 
l' esempio generale di quasi tutti gli stati eurcv- 
pei nell’ averli introdotti. - Conosco bene che mol- 
te ragioni possono, far pensare il contrario ; ma 
mi astengo di parlarne., desiderando dj sentirle 
direttamente da voi . — Una discussione di que- 
sta natura , fatta con nalma , può condurre allo 
scovrimento della vèrilà .. 

Ern. — Le osservazioni- che avete fatto , 
mio caro Federico, sulla couvenienzaf della isti- 
tuzione de’ delùti pubblici meritano molta con- 
siderazione ; c non poche persane che si 'occu- 
pano di n^teric economiche , come altresì varii 
scrittori dividono la vostra opinione . 


In quanto a me vi dirò francamente di non 
essere io partigiano de’ delnti pubblici ; non deb-‘ 
bo negare però che molti vantaggi trac si possa- 
no da cotesti stabilimenti . ,Mi propongo dunque 
di esporre qui appresso le diverse, ragioni che 
nel ài loro insième , me li fan credere piuttosto 
perniciosi che vantaggiosi àgli stati ; e per dar 
forza maggiore al mio dire comincerò dall’ ana- 
y lisi degli argomenti che avete favorito di pro- 
^ . . durre, facendone vedere la fallacia , “o pur la 

e pericoli de de- debolezza : passerò poi alle altre ragioni per com- 
biti pubblici . battere direttamente la di loro utilità. 

Temerei primieràm'ente che non mi venisse 
taccia se volessi fermarmi a, confutare l’opinio- 
ne' di coloro che credono essere il debito pub- 
blico un aumento di ricchezza del paese. Quan- 
do avviene una creazione di rendita , (. che 
andrebbe detto in termini più regolari aliena- 
zion di rendita ) si mettono realmente in mo- 
vimento maggiore le operazioni commerciali su- 
gli effetti pubblici , perciocché viene diffusa tut- 
to ad un tratto nella circolazione una massa di 
valori , che non esisteva per lo innanzi : i cre- 
• dilori sono soddisfatti ; le industrie ricevono un 

impulso; può darsi che il credito per qualche 
tempo prenda una maggior consistenza, imper- 
ciocché in affari simili spesso agisce l’ immagi- 
pazipne \ di cbe non mancherò di parlarvi a suo 
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luogo. Ma' che perciò? Potrà mai credersi che 
la' ricchezza sia aujirentata per aver posto in cir- 
colazione de’ titoli , di cui si fa uso pe’ bisogni 
correnti , ma ché rappresentano una rendita av- 
venire ? - 

Uno. stato che è obbligato ad emetter carte 
di questa natura, somiglia ad un particolare 
che è costretto di vendere il ricolto de’ generi 
degli anni appresso per poter vivere nell’ anno 
che corre . Quando si fa questa operazione , che 
avviene quasi sempre con discapito , tutto va 
a meraviglia: il proprietario si trova eoa molti 
denari , soddisfa i suoi creditori ; compra degli 
oggetti per suo uso, ec.\Ma i mezzi- che ha. ado- 
perati , le risorse di cui si è avvaluto non ap- 
partengono all’ anno che corre ; sono state- prele- 
vate dalle rendite future: rendite che -gli man-' 
cheranno appresso , e che renderanno la sua con- 
dizione peggiore . La sua fortuna quindi lun- 
gi dall’ esser aunaentata , rimane diminuita . Le 
cose medesime van det.te relativarnente agli sta- 
ti: la rendita sul Gran Libro vien rappresen- 
tata da titoli che sono soddisfatti còlle contri- 
huzioni degli anni appresso: vi sarà allora me- 
no da spendere , e conseguentemente invece di 
esser piò ricco si diverrà più povera. E quan- 
to più le pubbliche necessità esigeranno de- 
gl’ imprestiti , altrettanto’ li budgets si faranno 
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onerosi, . c li pontribuehti aggravali d’ imposi- 
zioni. E pero una momentanea ed apparenie 
ricchezza , procurata a caro prezzo , cije suol 
favorire soltanto gli speculatorred i capitalisti, 
cangiala viene in appresso con uno stato di lan- 
guore è di privpioni , che tìuoce alla produzio- 
ne del paese f e compromette, talvolta la tran- 
quiljità pubblica. — Non dico altro, e passo 
rapidamente avanti. 

Gli stati 'al giorno di oggi, voi dite, han 
‘bisogno di credito per fare buoni affari: sì cer- 
tamente. Questa è una vèritk di antica data. 
È iinportante solo a vedere in che consiste, e 
come si acquista il credito : io non conosco che 
un sol mezzo ; volontà cioè', e possibilità di 
pagare Quando un governo ha acquistato una 
‘ buona opinione per. la lealtà con cui agisce, e 
che lo stato economico e finanzierò del paese 
presenta sufficienti risorse di mezzi pecuniarii, 
allora il credito viene da sè; non ha bisogno 
di mezzi artificiali, nè di leggi o di decreti per 
sostenersi . La cosa medesima avviene a’ parti- 
colari: per qual motivo si ha -fiducia nella casa 
commerciale A , nella casa commerciale B '? per- 
chè il loro credito è stabilito ; perchè han fatto 
sempre bene i loro affari ; perchè la loro for- 
tuna è considerevole j perchè non la espongono 
volentieri a perdite mediante operazioni ardite e 
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pericolose. Or -se ciò avviene alle case di ne- 
gozio , le ^uali colla semplice loro condotta e 
fortuna acquistata ottengono il desiderato cre- 
dito, non deve credersi la cosa medesima pe’ go- 
verni, i di cui mezzi pecuniarii riposano sul- 
r intiera popolazione ? 

Ma si dirò che una legge emanata espres- 
samente dia una guarentia maggiore a* creditori 
dello stato , trovandosi i governi a . questo modo 
impegnati solennemente ad adempire alle pro- 
messe fatte. — Questo in verità è un singoiar 
modo di ràgionare.: prima di tutto è a doman- 
darsi se il governo è , o non è debitore? Se 
lo è, qual .bisogno vi è di dire con una legge 
che pagherà? Quando la buona fede è osser- 
vata., e 1’ opinione stabilita , la semplice parola 
va considerata come la più grande guarentia, 
delF affare che si vuol' trattare : ùl credito in 
questi casi è forse maggiore, ed il, credito ne- 
gli affari commerciali non solo è necessàrio so- 
stanzialmente, ma pel modo rapido come agi- 
sce Ile’ negozii da tertninarsi. — So li nego- 
zianti pubblici dovessero belle loro contratta- 
zioni ordinarie provvedersi in ogbi- momento' di 
avvocati , di nótai , di scritture , e prevedere 
tuCti i cavilli e le sottigliezze di coloro che do- 
mandano di conchiudere con essi qualche affa- 
re^ in luogo di venti negozii al giorno non 
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ne ultimerebbero forsis che un solo. — È da 
considerare inoltre che il credito può diminuire 
per circostanze inopinate , non ostante tutta la 
buona volontà de’ governi , e le leggi e decreti 
emanati per sostenerlo. Noi vediamo, tutto gior- 
no , per esperienza , che al solrt sospetto o. ti- 
more di qualche guerra , o di perturbamenti 
politici , i fondi pubblici diminuiscono di va- 
lore ; non è questa una pruova evidente che il 
credito, di un paese deve riposare sopra basi piò 
solide , che altrimenti non potrebbero essere, 
come ho detto, che la volontà e la possibilità 
del pagamento ? La storia e 1’ esperienza non 
ci somministrano de’ frequenti esempii su di ciò? 
Non sono dunque le soIe> leggi e decreti che 
stabiliscono' il credito: può- darsi, è vero, che 
l’ immaginazione agisca in tali affari , e di que- 
sto si può tener confo con quella prudenza che 
accompagnar deve sempre il buon r^olamento 
degli affari; ma è impossibile, scientificamente 
parlando , di fondare un ragionamento solido 
sopra basi in cui fa parte la fantasia delle per- 
sone , che può varùTre da un momento all’ altro. 

> Le' cose medesime vàn dette sulla osserva- 
zione da voi fatta col terzo articolo, in quanto 
al .valor maggiore che acquistano i fondi pAh- 
blìci , quando mno creati degli stabilimenti di 
siffatta natura . Io voglio concedere e dar per vero 
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questo fatto; ma la questione sta nel védere 
donde esso dipenda. I governi di Europa, per 
circa un mezzo seeolo" addietro, si sono trovati 
impegnati in guerre disastrose , ed in mezzo a 
continue oscillazioni, politiche: i loro mezzi pe- 
cuniarii esauriti : le popolazioni oppresse'da con- 
tribuzioni : il commercia interrotto ; per la qual 
cosa erano precisamente, nella posizione di aver 
poca possibilità di pagare. I fondi pubblici $i 
trovavano avv iliti e depreziati . — È soprag- 
giunta la calma :,i governi han cominciato a 
comprender meglio i loro veri intere^! ; han 
capito cioè che la base di un buono stato* eco- 
nomico sia quella del' credito , per conseguire 
il quale era necessario dismettersi in ima po- 
sizióne tale da dimostrare al pubblico che ave- 
vano la volontà non solo, ma la possibilità di 
pagare. Il credito ha preso vigore, ed i fondi 
pubblici hanno aumentato di valore , o per dir 
meglio hanno riacquistato il loro valor natu-p 
rale: lo stabilimento del debito pubblico sarà 
stato un mezzo più opportuno per diffondere 
il credito rinvigorito , ma la cagione reale de- 
vesi attribuire alla tranquillità., ed’ alle buone 
disposizioni de’ governi . . 

Colla istituzione dé’ debiti pubblici, dicesi, 
i prestiti sono piu facili • ad óttenersi ; priinie- 
nmaente io metterei in discettazione se ,ciò sia 
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un bene, o piuttosto un male; ma non veggo 
alcuna' ragione per la ■ quale a’ governi bene am- 
ministrati , non ostante la privazione di tali isti- 
tuzioni-, si dovesse ricusare il denaro in -pre- 
stanza, quantjo r oecasionè sé ne presentasse. 
Negli Siati Uniti di America è stato ultima^ 
mente estinto* tutto il debito pubblico: suppo- 
nete che quel governo ^opprima lo stabilimento 
fJic trovavasi idcaricato dell’ ammidistrazione del 
detto debito pubblico ; credete ^oi forse che 
nel caso abbisognasse di prestito, non trovereb- 
be chi soinministrasse il denaro, ed< a bassa 
ragione ? ‘ 

Sul vantaggio che avete in s^uko -accen- 
nato della opportunità d’’ impilare i capitali 
oziosi , 'e la facilità di commutarli nuovamente 
in denaro, io ammetter voglio che sia questo 
uh benefìzio pe’ capitalis'ti e pel commercio ; ma 
conviene esaminare se il discapito ohe può sof- 
frirne il paese nelle sue industrie, per la di- 
versa direzione data a’ capitali, non sia un male 
' che sorpassi il bene sopraccennato; di che lari) 
parbia in appresso. . '> 

Amo infìne di spiegarmi con chiarezza : io 
non. ho intenzione' di negare del tutlb taluni 
vantaggi che offrir può la istituzione di un De- 
bito Pubblico : dico soltanto e cercherò di pro- 
vare' che gl’ inconvenienti , che ne risulianO] 
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sono di gran lunga maggiori e fetali p«* la pro- 
sperità- di un paese . Favoritemi', vi prego , 
tutta la vostra attenzione . 

Fra le -prim'e e principali ragioni annovero 
quella deir abuso che fecilmente può farsene^ 
di che. abbiamo i più tristi esempli nella storia 
delle ultime gueire . L’ invenzione -de’ debiti pub- 
blici , ha detto con ragione qualche autore di 
spirito , è suita più fetale a’ governi di' quel hi 
della pol vere da sparo . - Trovata la maniera 

come far uso della rendita futura , questo istru- 
mento diviene il più terribile e potente'pec du- 
plicare e triplicare le forze presenti , con inde- 
bolire nel tempo .stesso quelle dell’ avvenire la 
macchina sociale rimane scossa , e seguendo lo 
stesso falso cammino corre rapidamente alla' sua 
rovina . Non vi è da sperar mplto, nella mode- 
razione ,ed anti-veggenza degli amministrato'ri 
della cosa pubblica : si trovan sempre delle buo- 
ne ragioni per far uso delle prestanze. Ora l’ ono- 
re del paese esige una riparazione, o una guer- 
ra; ora sono delle spese inevitabili pel- proprio 
dipartimento : altra volta saranno delle opere 
pubbliche da terminarsi o costruirsi : al .tri saran 
di avviso che convenga dare un maggior movi- 
mento alla circolazione del denaro : colà il sar- 
• • 

lario alla mano d’ opera è scarso : non mancano 
infine de’ partigiani del lusso e delle grandi spe-' 
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se : da ultioio ciascuna opinione esprimerà , quan- 
do r occasione à prj:senta , co’ proprii colori la 
necessità di una nuova prestanza , ed il capitale 
generale a questo modo viene facilmente at- 
taccato . 

' Ilanvi taluni scrittori , e fra questi degli 
autori non dispregevoli , ciré dicono essere utili 
le prestanze , quando il denaro è diretto all’ au- 
mento della produzione , ed alla maggior civiltà 
de’ popoli : formarsi cb^ esse maggiore il cr^- 
to : la perdita compensata da cospicui vantaggi . 
' Questo specioso ragionamento , ohe può illudere 
soltanto i poco esperti , non è difficile ad esser 
’ confò tato. — Prima di tutto chi può conoscer 
1’ avvenire ? Chi può sapere, che lè generazioni 
che succedono sienp più incivilite delle attuali, 
e che la produzione riceva quell’ utile auraento 
che procura l’ abbondanza , e non sia' cagione 
di depreziamento 7 A sentir costoro non man- 
cherebbe altro che òite facciamo debiti perchè 
i nostri posteri vivranno megUó.' — Il dovere 
imposto àgli uomini dalla Provvidenza , è quello 
di far uso delle risorse attuali per poter alimen- 
tarsi e vivere con- quella agiatezza che si può ; 
procurare bensì di migliorare la propria condi- 
zione, e lasciar le cose, se è possibile, in mi- 
gliore, stato a que’ che vengono appresso . Usare 
, poi di risorse future con mezzi artificiali , pei 
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aumentare le facoltà produttive de’ presenti , è 
un contro-senso j è una violenza ; è ' infine ‘ la 
sottrazione di una rendita avvenire che non ri 
appartiene . —r Vado innanzi . 

Una seconda ragione di non minore impor- 
tanza io la considerò nella direzione impropria 
che si dà a’ capitali del paese . - — L’ uffizio prin- 
cipale di questi deve esser quello di dar vita 
alle industrie , e maggior movimento all’ agri- 
coltura : i vantaggi che ne ridondano tornano n 
profitto non sólo de’ possessori de’ capitali , ma 
di tutto il paese . — Una compagnia di nego- 
zianti , suppóngasi , deve impiegare un milione 
di docati : le si offrono nel momento' due mez- 
zi , 0 quello di acquistar rendite sul Gran Li- 
bro, che darà il 6 per |,o l’ altro di spurgare 
un canale che attraversa il. suolo di più- comu- 
ni , per le di cui esalazioni pestifere 1* aere è 
mal sano', e le malattie tormentano quelle po- 
polazioni. Questa seconda speculazione, beriòhè 
procurar possa il guadagnd medesimo , non è 
prescelta dalla' compagnia per due motivi; i.® 
perchè il guadagno forse non sarà così prossi- 
mo; a.° perchè il capitale nelle occorrenze non 
può esser ritirato così facilmente . Si è preferito 
dunque di posseder rendita sul Gran Libro . Ma • 
qual differenza , e quali altri vantaggi il paese 
non avrebbe ritirato se quel capitale fosse 'stato 
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addetto allo* spurgamento del canale ! i territorii 
contigui si ^ndréLbero appoco a poco coltivan- 
do f la popolazione di que’ comuni andrebbe man 
mano- ad aumentarsi ; il suo stato^ di salute e di 
robustezza migHorerebbe ; il valore de’ fondi si 
accrescerebbe ; la comunicazione delle strade in* 
terne si renderebbe più facile ; éc. 

Si consideri inokre che - i capitali , al dii 
' degli economisti , dar possono due rendite , l’ una 
lorda e 1’ altra netta. •— La rendita lorda serve 
ad alimentare la gente da lavoro j la rendila 
netta costituisce il profitto del capitalista . Ora 
impiegando y . per esempio , un capitale di docali 
10,000 sub Gran Libro , questo darebbe al pari 
soli dpeati 5oo di rendita ; ma impiegandolo ad 
un’ industria di panni , procurerebbe un gua- 
dagno non solo di docati 5oo a favore del ca- 
pitalista , ma. di altri docati 5oo ( parte lorda ) 
pel salario a’ giornalieri . Risulta chiaro da ciò 
che occupando .il capitale nella prima naaniera, 
la rendita della pane lorda è perduta pel paese. 
^ , » Il più vantaggioso impiego de’ capitali (i) 
» in rapporto al possessore di essi è quello che 
}) a sicurezza eguale gli procaccia il massimo 
» guadagno . Ma non in tutt’ i casi . l’ impiego 

(0 S*y — ■ Trattato di Economia Politica — Tomo II. — 
Gap. 8.. Par.' 3. . ■ 
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» pati è fi più^plUe. alla suto ; perqbè, l’^iso 
D d^I capitale Hon solo «omministra una repdiu^ 

» al possessore , ina serve. anche di^ mezzo ood^ 

» rendere, produttive le terre e ia industria > 

» -Quindi può benissimo avvenire che T impiego , 
» in cui 'i suoi servizii siéno al massiran' grado 
» compensati , ciò eh’ è utile al capitalista non 
» sia quello in cui tale capitale ponga in azione 
» una maggior estensione di teip:e^ ciò eh’ è van-* 

T) Uggioso alla society . Infatti ^a un capitale^ che 
)> sia impiegato nell’^teroq>uò benissimo il pos-^ 
» sessorc ritrarre il. massimo intecCiSsc, ma, tal 

r 

y> capitale, però non contrihuiscc ad i accrescere 
» la rendita delle terre ne quella 'dell’ industria 
» aazionale , come avverrebbe ove Josse ioipie-'. 
» gato nell’ interno .,Così questo caso è una-.ec- 
» .cezione al principio generale , che ciò eh’ è 
)) più profittevole al particolare, lo .è {yirimcQte 
» alle nazioni. . ' ' 

J, ^capitali .impiegati a rendere .feconda 
» ^ industna,. agricola procacciano-, U* massimo 
n vantag^i^^lla società;zdE^ in questo impiego 
ì accrescono il potere' produttivo, dèlia terra - é 
» del lavoro , o sia accrescono i pfofitti.dell’ m^t 
» dustria. e de’ poderi ». ' . . • f 

Nè 'debbe esser negletta la considerazione 
che gl’impieghi de’ capitali- sul debito pubblica, 
. l4 ' 
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albiieiftano T oita delle porsonc: place ad ognu- 
no di posseder iranqniiramcnlè tuia rendita, sen- 
za darsi briga dèlia sua ptihtualé soddisfaziohe, 
e'sénzk'pensière di apportarvi uh'miglioràmen- 
■to. Pacciasi il paragone fra an proprietario di 
terre , ed un jtcésèssòre di rendita : il ' profitto 
del prittio saèk del' 4 per ■§ , quellò del Secondo 
del 5 pfr f . Il primo però’ può migliorare il 
suo territorio ■; la fortuna del secondo è stazio- 
naria o pure Volendo far valere il suo capita- 
le , deve contentarsi dell’ eventualità del suo m- 
nalzamento ,• o abbassaménto ; il primo ^ in una 
posizione di acquistar sempreppiù cognizioni eco- 
nom'iche , c di agricoltqrd , il secondo si dà IkI 
tempo e non ha 'interesse alcuno a migliorare 
la *siia intelligenza : l’uno si avvezza alla vita 
attiva , ad essere in cóntinuo movimento , l’ al- 
tro si abitua alla pigfizia . ' • 

Il debito pubblico inoltre siippone due am- 
ministrazioni a carico dello stalo j Compresa quel- 
la dell’ ammortizzamento: la spesa del' loro man- 
tCTiimento'Tion'può essere indifferente, e questa 
prelevata dalle contribuzioni. Quante volte dun- 
que queste amministrazioni non esiste^ro ^ il 
denaro potrebbe essere più utilmente, addetto 
aliar costruzione di qualche opera, pubblica , o 
pure 1’ eeónomia dirètta ad alleggerir ’ qualche 
tassa : . ' 
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Cosa poi dirò del giuoeo e delle scom- 
messe, che han' luogo sugli effetti pubblici? 
Non è questa un’ occasione di mandare in, ro- 
vina, le persone, e di veder conculcati tntt’ i 
principii di morale e di buonr condotta? Quan- 
ti tristi esempii abbiamo avuto sott’ occhio !.*. .V. 

10 non ho bisogno di dilungarmi su di ciò : 

qiian do mi occorre di passare per la Borsa pub- 
blica f e v-^o tante persone , comméndevoli 
sotto, al tri rapporti, occupate a trar guadagno 
dalle eventualità politiche , e pendere il loro 
tempo per ore intiere,. mi si stringe il* cuòre! 

11 gioco di costoro .non aumenta- punto la ric- 
chezza sociale ; guadagno per gli uni , perdita 
per gli altri. La loro, intelligenza tutta dedita 
a speculazioni di puro azzardo , in vece di mi- 
gliorare e fortificarsi , si rende di giorno in gior- 
no più torpida. -— Imniaginate. di vedere un 
numero di persone intorno una' tavola di Fa- 
raone , esponendo a’ rischi del giuoco tutta o 
parte della ló^o fortuna; ed avrete un’idea di 
ciò che avviene ordinariamente alla Borsa pnb- 
blica . — » Nè fuvvi forse trovato più de’ 
y> pubblici imprestiti funesto agli uomini ; nè 
D avvene alcuno che abbia dato luogo a mag- 
» giori abbagli nel valutarne le conseguenze . . . 

(l) Sismondi. Nuovi Priiictpii di Economia Politica — De’ 
Prcfiiii \iol. 3 .® pag. 98 — Traduiionc di Milano 1819. 
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}» Qncsto mezzo di dissipazione (i). e di 
» rovina sembra essere potentb »bl>aslaiiza. per 
» soddisfare^ la- cupidigia la più arderne-: si ^ 

» avulo il laleiiio di perfezionarlo. Si f trovalo 
» die agiva troppo lentamente „e per, ui ra- 
» gione è > stala^ raddoppiala ’ la,* sua attività; 

» una invenzione infèrnale ( parla de’ debiti 
pubblici )' è vepata a facilitare, le prestan- 
» ze. H credito per un governo egualmente 
» che per un’ particolare , risulta dall’ opinione 
» die si ha della; sua probità é* “delle, sue rio- 
» chezze : gli si fanno de’ prcstUi , se si crede 
» che esso vorrà e potrà .pagare , Grazie al- 
» r invenzione-, di cui parlo, si può esser pa-' 

» drone d’indebitarsi col più piccolo credito» . .. 

Se poi vorrete avere .una cognizione com- 
pleta de’ peficoU ed inconvenienti- che portaa 
seco le istituzioni dd debito . pubblico , v’ im — 
pegno a logore tutto ciò che ne bah detto i 
più recenti ed accreditati a.utori , a cominciare 
da Smith, Say , Stordì, ec. 

Eeassumo ora- il mio dite.. Quando un forte 
-debito del governo già esiste, e che non vLsie- 
no mezzi e probabilità di estinguerlo jcosì pre- 
sto, l’.espediente delle istituzioni-de’ debiti pub- 
blici., può. esser conveniente sotto il rapporto di 

— 1 J , 

(i) Troz — Economie PoUlique'— 1>C8 empcimts pag. 3G8. 
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dare una' gnart^itia maggiore a’ pagam'eDll , «il . 
una piò gran solidilh al credito come altrest 
per aVei* Smezzi di prolungare l’ estinzione del- 
r intiero deLilo o di contrarre' nelle lirgentis- 
sitne circostanze qualche iju^o debito a mi- 
gliori condizioni. In questa sitnìisj^oue si sono 
trovati quasi tutti gli stati di fcluropa / • 

Non si dicà però che i d»rf)iti pubblici au- 
mentano la ricchezza del paese : non si- decan- 
tino i suoi •vantaggi: si riconosca piuttosto esser 
dessi talvolta un maJe necessàrie. E farnnho Vi. 
sempre Lene que’ governi die' non gl’ introduiv Debòon co/wt- 

ranno giammai nelle foro istituzioni ; o pure , (forarsi come u/t 
. • * .X male necessario. 

esistendovi , se procureranno a liberarsene u piu 
presto possibile . • ’ ' 

Fed. — Io aveva qualche ddea di quello " ^ 

che si è detto e scritto contro i deliiti pubUi iv 
ci; non veggò però' il modo 'corne i governi po- 
trebbero còsi presto soppriirfcré queste^isiiluzio- 
ni. — Conviene ancora mettere a calcolo il 

• 4 '* ■ 

vantaggio che risolta dal sistema di* amuiorliz- ' ' 

Mmento , il quale’ in un* dctoruiinato tempo 

estingue il debito contratto . ’ ■ < 

. Ern. — Ed anche questo vantaggio piò Vlf. 

avere il. suo rovescro. - — Smith aveva già detto Vantaggi edin- 

non essersi verificato ancora in nessuno stato- di f^ofivementt del 
• _ sistemcs di ani- 

Europa che le casse di a mmorlizzamenlq aycs- moriimamento . 

scro estinto un solo d(?hito. - In higliilterra per 
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l(iDgo* tempo non 'si è fatta altra cosa che estin- 
guer delnti da una parto, e contr^rne de’ nuovi 
e più forti dall’ altra . Il dottore Roberiq Ha- 
milton in una sua dottissima opera (i.) dimostrò 
r errore , e fece vedere aritmeticamente, che i de- 
Liti non potevano estinguersi altrimenti sé non se 
coll’eccésso della rendita, quante volte ve .ne 
fosse. — Altri autori , benché non avessero po- 
sto in dubbio gU effetti dell’ ammortizzamento 
coll’ interesse compósto , han creduto cionondi- 
meno che basterebbe cons^grare in ciascun anno 
la stessa 'somma, per ottenére l’effetto' medesi- 
mo. — Sia il fondo di aftirnortizzamento di do- 
cali 5do,ooq , e dal primo anno venga impiegato 
a ricomprare una somma simile d’iscrizioni sul 
Gran Libro : si .avranno a pagar di meno nel 
secondo anno gl’ interessi delle iscrizioni ricom- 
prate ,- suppongasi ,' in docati 25,000 . Da quel 
momento in . poi l’ avanzo delle rendile sulle 
spese è accresciuto della totalità di questi inte- 
ressi , e permette .di comprare nell’ anno che 
slegue 'una più grande somn)a d’iscrizioni; si 
profitta così dell’ interesse composto , o sia del- 

• : — 

(i)- RecbercLes sur 1’ origine , ics progrès , It racliat, Vélat 
artoel et la Règie de la Dette natiopale de. la Grande — Breta* 
gne — ParisaSi?. 
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l’interesse interessi Per (^r ciò, non è ne- 
cessario di obbligare una cassa, del govef‘no ,( il 
Tesoro ) di pagarp ad un altra cassa del gover- 
no ^stesso ( quella di ammovtizz^ione ) l’ ec- 
cesso della rendita che la ^rima di queste casse 
può impiegare da sò stessa . È meglio di ,non 
pagar più in ciascun anno una parte degl’ in- 
teressi , che di accumularli tutti,, per indi sop- 
primerli in una sola volta. A questo luodg si 
risparmiano le spese di amministrazione della 
cassa di ammortizzazione. 

Fed. — «Sembra però più sicuro c^ie queste 
somme siena amministrate separatamente d^ una 
cassa stabilita a quest’ oggetto , che lasciarle in 
potere del Tesoro , il quale può farnp, uso nelle 
circostanze straordinarie per bisogni urgenti . 

Ern. — Anche in questo , il confesso , pup 
agire la fantasia , e' le abitudini del pubblico ; 
non saprei però vedere difierenza alcuna fra due 
casse del governo medesimo , ambedue ammini- 
strate sotto gli ordini del Ministro di Finanze ; 
avvegnaché' i fatti han sempre provato che , quan- 
do la circostanza si è presentata , i fóndi delle 
casse di ammortizzamento.sond stati diminuiti , 
0 consagrati ad altro oggetto. E così in Inghil- 
terra il, deposito Selle casse di ammortizzamento 
è stato violato sotto il Miriistero di M. Vasin- 
larti nel i8i3, ‘ed in Trancia sotto quello di 
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M. de villèle nel 1826 .per dare una indennità 
agli emigrali (1)- 

. Fec. — Sia qualunque il' modo àell*am>- 
mortizzamenio , la di cui azione è 'incontestabi- 
le , io crederà che fOsse ben fatto di assegnarvi 
delle TÌstose somme annuali , onde -liLecarsi al 
plil presto del debito contratto . 

Eun. .Suol darsi 1 ’ un per |- sul capitale , 
come già sapete : e questo fondo coll’ azione del- 
r interesse composto è sufficiente , quando le rèn- 
dite sono al pari , d’ estinguere il debito in 36 
anni , e qualche mese . Questa proporzione mi 
sembra regolare , n'è credo che dovesse farsi di 
più'; estingua •debiti al più presto è certamente 
una buona còsa ;.ma non. bisogna aggravar di 
troppo le popolazioni di contribuzioni, llipeto 
che non si debbono opprimere li viventi per gio- 
vare a’ posteri . — È ii considerarsi ancora che 
un fóndo’ esagerato di ammortizzamento clevan- 
dó il capitale delle rendite *al di sopra del suo 
vero valore , è vantaggioso di savercbio agli spe- 
culatori e'd a’ capilalisli. 

Fed. — • Prima dì terminare il tratteni- 
mento di 'questa mattina sdpra una materia così 
importante , desidererei 'conoscere quale idea"” ave- 


(0 Say-^Cpufs compiei I^oUti({uc Tome VI*. ^ 

Pq rcmlmursfipcnt la dcUè publlquc. ^ 
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te sulla 'convenienza» di contRft debiti , tonando 
la circostanza lo esige j piuttosto co' nazionali 
che cogli esteri. ~ Da qualche^ tempo- in quà 
sento decantar molto i vantaggi della così det- 
ta na£;b/za//z 2 ctz/o/ze B Vili, 

questo un vocabolo nuovo , don conpsciuló per Qifanto sieno 
lo addietro; e sento che se ne faccia spesso l’ap- sussistenti i pre- 
plicazione al nostro debito pubblico,. le di nazi^S^litla- 

due terze parli, e forse più, sono . possedute z*o/ie t/eit/o 
da negozianti e Capitalisti esteri . — ^ Dicesi pri- 
mieramente che nazionalizzandosi il debito pub- 
blico, lo stato deve a 'sé stesso questo* debito. — 

Vuoisi far .credere che pagandosi ànnualmieilte 
una somma cosi vistosa di debito, il numerario 
esce dal regno per non' più** rientrarvi .■ ~ GxS 
desi finalmente che quando _la rendita ‘ del de-' 
bito p'ubblico è posseduta da nazionali , vi so- 
no più persone -interessate aU'*ordine ed' alla 
tranquillità pubblica. ■ . 

Io noli -conosco la vostra opinione su di ' ' 

ciò; ma con libertà vi dico che penso diver- 
samente* E per non recarvi tedio -foglio anti- 
ciparvi le mie idee , se lo permettete . 

Ern. — Volentieri ; mi farete còsa .gratis- 
sima . ' 

Fed. — Temerei di farvi torto se* volessi 
discutere la prima parte , percioccliè' veggo in 
essa riprodotto 1’ cì-rore di Melon e di Voltaire, 
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cioè cho i debiti di ano ,lta^ fossero qnelli del- 
.mano drit^ta, alla ‘sinistra . Noxionalizzare 
non può essèr altra eosa. che girali un. debito 
ad un altro: or dunque nazù>na/4ezar£r' non è 
lo stefiso che estinguer debiti - — Vo’ servirmi 
di un esempio « Una compagnia di negozianti 
napoletani tiene impiegata nel commercio ester- 
no , d‘ grani suppongasi , una somma di un 
milione di docati , da' cui ritrae annualmente 
un conveniente guadagno. Essa crédendo di far 
migiiore alTarc' abbandona questo negozio , ed 
alloga ' il «ospitale sul Gran JLibro dèi Debito 
Pubblico : ecco nazionalizzata, una rendita di 
cinquanta in sessanta mila docati. Quale sarà 
fi risultamento di una’ tale operazione iu .rap- 
porto alla .prosperità pubblica, ed al bene del 
paese-? Vediaaiolp. - — Quel guadagno che fa- 
ceva, prima la oompagnia sul Commercio de’ gra- 
ni è. cessato , cd è stato sostituito dall’ altro sul 
Gran Libro: lo stalo pagherà Ja, somma mede- 
sinoa le tasse saranno le stesse : ninna ecano- 
mia sul budget. — Osservate al contrariò gli 
effetti perniciosi di questa operazione ; éd io qui 
mi avyalgo dello stesso argoinento addottomi da 
voi ’in sul princìpio della conversazione di que- 
sta mattina . — Se il .milione, di docati invece 
d’ impiegarsi sul Debito. Pubblico fosse suio 
. diretto a prooiuovctb' le industrie def paese ^ al 
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migliorameiitp delloi letfre , o alla .ccwiriaioBe 
di opere pubbliche, lo stesso avrebbe dato due 
vantaggi, quello cioè della reudit? lorda per 
la mano d’ opera , e 1’ altro della rendila netta 
pel profitto del capitale. Oltre a ciò quali al- 
tri preziosi risultamenti ottenuti nòn si sareb^ 
bero in rapporto alla prosperità del paese par 
le indtistrie animate , per .>qualch$ strada " co- 
struita, o altra opera terminata ! .... ^ Rincre> 
sce invero di dover combattère proposi/ionrcod 
assurde, èd argouienti tanto puerili.. 

Si teme in secondo luogo che il denaro ' 
esca dàl paese: alcuni in fatti ..qui in Napoli 
credono di buona fede che la enaissione perio- 
dica del numerario impoverisca il regno, e che 
presto 0 tardi lum vi sarà pih un soldo di mo- 
neta metallica da spendere. Ip ' non ho mai pre- 
stato fede a ta’ timori , nè dovrei tratte;nermi a 
confutarli, essendo. una cosa ovvia, di cui non 
si fa più questione, che il denaro può ratrare 
ed uscire senza- portare alterazione alcupa alla 
ricchezza del paese. — Credo nondimeno ne- 
cessario di portare qui alcuno schiarimento , 
onde evitare nuove controversie ed equivoci . 

Quando avviene una creazione • di . rendita 
per debito contratto , la popolazione al comin- 
ciar dell’ .operazione non wsente le molestie di 
alcun peso nuovo : al contrario si anima , 'Conae 
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avete ben jrifletluto dianzi , e si dà un inovimcnlo 
ntaggibre arila circolazione de’ valbri Frattanto 
conviene cominciare a pagare gl’ iatertósi della 
rendita distratta, ed aggiungere Un articolo di 
s^sa sul budget annuale^ spesa che non può 
èssere altrimenti eseguita che colla borsa de’ con- 
tribuenti ; So questa, rendita è r posseduta dagli 
stranieri', è indubitato' che un valore debba uscire 
dal régno per soddisfarla: valore che sarebbe ri- 
masto' in./ potete de’ contribuenti , sé la- rendita 
non fosse stata' alienata , e che avrebbe servito 
per r aumento della produzione . Sino a che dun- 
que fl debito non sarà estinto, il paese rimarrà 
privo di una parte-delia sua rendita , ed un va- 
lore dovrà uscirne per pagare gl’ interessi a’ cre- 
ditori stranieri . La questione però che qui si 
pYtisenta è diversa : si crede cioè che la moneta 
.«(féitiva. metallioa esca dal régno; cosa non vera. 
È da sapere prima 'di tutto che dal momento 
in cui si ^ stalùiita qui la Direzione generale del 
Debito Pubblico non è, uscito quasi inai nume- 
rario , o tutto al piu in casi rarissimi . Io ho vo- 
luto informarmi' in qual modo avesse potuto cK> 
avVenir.e , ed ecco il* giro dell’ (q>erazio'ne . — Lo 
straniero prende da noi i generi che loro- ab- 
bisognano , come 9 dire , olio , grano , essen- 
ze, ec. Egualmente «noi importiamo, dallo stra- 
niero molti altri - generi , -zucchero , cale , ci>- 
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cao,cc. Fra l’ importazione però e l’tóportazione 
non vt è compensazione sufficiente , per la ra- 
gione che q^cst' ultima^ nella .sua ’ totalità , è 
supcriore alla prima. Sia l’importazione per un 
valore di docati 20 milioni , e l’ csportazbne per 
23 milioni ; dicesi allora che la piazza di Nàpoli 
sia credurice dell’ estero ; cioè a dive, che rien- . 
trar dovrebbe un contro- valore in numerario , 

0 in generi , per pareggiare là .differenza de’ tre ' 
milioni di docati . — G^nge fratiapto il tempo ^ 
del pagamento de’ siepieslri , ;di cui la. maggiorr 
parte è dovuta all’estera: lo sborso effettivabientè 
ha luogo in numerario per mezzo della Tespre- 
ria generale j ma questo denaro trovt|* la’ com- 
pensazione in piazza di ciò che quesf ultima de- 
ve ricevere per la parte di avanzo de’ generi 
cstraregnatl . Avviene allora la permutazione, per 
via di corrispondenza con cambiali òhe si nego- 
ziano in piazza : il banchiere N. , per esempio , 

(li Parigi deve ricevere in Napoli la . somma di 
docati iojoó.o,per cuponi di certificati di rendb 
la; il suo corrispondente gli esige qui in nu- 
merario ^ ma lo ^ stesso negoziante., o altri per 
lui è debitore di un’ altra somma- per generi 
icquistati in Napoli , ed inviati in Francia ; il- 
lenaro'de’ cuponi perciò è destinato a pagare . 
hi ha somministrato i generi j ed in tal modo 
a compensazione è fatta . ' , . . ' 
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Jl Kapporto de‘ 
cambii fra piaz- 
za e piazza può 
servire conte, un 
dato, non come 
una pruova del- 
lo stala della pro- 
duzióne di un 
paese . 
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Che la piazza di Napoli poi sia ordinaria- 
mente creditrice dell’ estero , è questa lina cosa 
conosciutissima , e ne abbiamo una. pruova ne’ 
cambii, i quali sono quasi sempre a noi favorevoli. 

' Ern. — Chieggo scusa ' se v’ interrompo ; 
r importanza della materia lo esige. I cam- 
bii , voi dite , sono a noi favorevoli : ciò può 
darsi ; é sento generalmente che sia così . Non 
so però se possiate da ciò trarre argomento che 
la, nostra esportazione siS maggiore' dell’impor- 
tazione .'Molti autori almeno lo mettono in dub- 

I ' 

bio. Ricardo ha- parlato a lungo sulF oscillazione 
de’ cambii (i): "Verri sostiene ( 2 ) non potersi 
conoscere io stato delle produzioni annuali di 
un paese -dal corso de’ cambii ; cadérsi facilmente 
in 'errore, ed esser equivoco ogni sistema fon- 
dato su’ cambii . L’ autore Storch egualmente ne 
parla a lungo (3) , e fa osservare , fra le altre 
cose*, la complicazione di questo genere di ope- 
razioni , quando una piazza soddisfa o riceve dal- 
li altra per lo intermezzo di una terza piazza . 

Fed. — R verissimo quanto voi qui nota- 
te, ed a me non era ignoto : ma 1’ autore Verri 

A - --- 

(i) Principes ite l’ Économie. Folilique — Voi. I. Cliap.VII. 
Du commerce élranger. , 

( 3 ) Economie Politiquc — Parìe i;gg.Chap. XX. du Change 

(3) Court d' Économie Politiquc — Tome II. — Liv. VI 
Chap. XI. — Du coui-a du ebange — Pari* iSaS. 
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da VOI così a propòsito citato non nega che , se 
il cambio perdesse' o gliadagnasse' sempre egual- 
mente, si potrebbero ottenere schiarimenti" certi 
sulle produzioni annuali che vanno all’ estero 
paragonate colla quantità di. quelle ‘che s’impor- 
tano. Or noi siamo precisamente in ' questo casòj 
perciocché da molti anni i cambii* Colf Inghil- 
terra sono cosVantemente a noi favorevoli^ ed an- 
che ciò avviene spesso colla Francia ed altri pae-> 
si . Posso dunque far uso liberamente del miO" 
argomento . ' * ' ■ ‘ . 

‘ Ern. — 'Ritiro la mia propdsizlóne j cui 
avete data una soddisfacente risposta .. Restiamo 
bensì di ace.ordo*sulla massima, cioè quella che 
il corso de’ cambii non può far sempre 
giudicare della produzione del paese , e che pos- 
sa essere allegato tutto al più. coMc ^n 'dato 
non come una pruova . ' . ^ i 

Fed. — Gjntihuo o#a il mio discorso . Io 
diceva che il valor maggiore della nostra espor- 
tazione sulla itnportàzione è quello -che paga il 
nostro debito all’ estero : paghiamo in generi ciò 
(bé dovremmo soddisfare in denar%. E 'se questo 
valore esuberante non riceve il contro-valore cor- 
rispondente ,• per essere assegnato a soddisfare 
quella parte di debito pubblicx» che abbiamo col- 
r estero , non è men vero che d^so viene pre- 
levato dalla rendita del paese ; rendita che si 
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riproduce !n ogni anno: il male sta nel valore 
de/le merci cliQ sorte, ma non riceve il contro- 
valore..^ Piatemi qui, seguendo il vostro sistema, 
di ricorrere ad un esempio. — ^ Supponiamo un 
proprietario con upa -' fortuna di dqcati seimila 
annui , cl^ spende annualmente pel suo man- 
tenimento: egli soffre, una disgrazia , ed- è co- 
stretto a, contrarre, un debito che gli toglie do- 
rati mille di rendita annuale . Limita perciò la 
sua apcsa a docati cinquemila annui , riserbando 
gli altri mille- pel suo creditore: egli non sarà 
cosi agiato come per lo innanzi ; i docati mille 
annualmente perduti avrebbero servito per farlo 
vivere più comodamente , o per aumentare la 
su4 fortuna . — Lo stesso avviene al nostro pae- 
se : la rendita pubblica di questi dominii a di 
quà del ,faf(>*può elevarsi a docati a6 milioni 
circa ; di questi si pagano -tre milioni agli este- 
ri , 0 jjuestoipag^mentp , che dalla Tesoreria si 
fa realinente in numerario, per effetto del so- 
pradetto giro delle , cambiaU , si converte in ge- 
neri che. rimangono all’. estero , e che non rice- 
vono il contrqfvalorc . Per tale operazione il go- 
vernò non è .obbligato a contrai' debiti , trovando 
la risorsa suffìciente nella sua stessa rendita pùb- 
blica: il .danno è pe’ contribuenti, obbligati al 
pagamento de’ docati tre milioni , che fan parte 
delle altre tasse.’ r— .Gpcdo pé:ciò di aver dimo- 
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«rato a sufficienza^ il mpdo come'vengotl pagali 
i docati tremilioni all’ estero , senza bisogno che 
esca alcuna sp^ metallica dal nostro regno , 
Specjosa da ultimo è la terza ragione per 
far credere così utile qaestanazionalizzazione : 
dicesi che a questo modo vi . sono più persone 
nel proprio paese attaccate all’ ordine pubblico ; 
su di che io non veggo qual diflFerenza interce- 
der possa fra un possessore di rendita sul Gran 
Libro, un proprietario di terre, ed un negozran*- 
te. — Quando scoppia una guerra, o avven- 
gono disgraziatamente de’ perturbamenti interni , 
colui che possiede , corre sempre pericdlo di ve- 
dere attaccata la sua proprietà , la sua industria . 
La difficoltà de’ pagamenti , una contribuzione 
straordinaria , una interruzione di commercio pos-- 
sono esser fatali ad ogni condizione -di posrèsso- 
ri. Infine chi ha che perdere deve esser \ natu- 
ralmente interessato alla conservazione dell’ or- 
dine pubblico . — If signor Laifitte di Parigi , 
autore di un opuscolo pubblicato nel 1824Y1), 
riguarda come un pregiudizio l’ opinione di co- 
loro che credono assicurala ’ l’ esistenza de’ gover- 
ni , perchè i capitalisti vi sono interessati col de- 
bito pubblico. Egli osserva giudiziosamente es- 
ser questo un orore « perchè oggi i debiti non 


(0 KéHnions sor b f^duction de la rente pa^, 39. 
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» sono più pci^son^ili ; perchè ogai governo ne 
» eredita ; perchè l’ interesse dì alcuni 'possm)ri 
» di rendita non può impedire P esplosione deh 
» l’interesse generale, quando il dolorei,è div'c- 
3) nuto abbastanza grande per fare reagire la na- 
» tura umana — Ed un ahro autore si espri- 
me così. » I Principi sono straordinariamente 
» indotti in inganno allorché si fa loro credere 
, )) che il debito pubblico reijide molte pèrsone 

» interessate al- mantenimento dell’ordine, cd 
y> alja stabilità del governo » (i). 

, Ern. — La nazionalizzazióne del debito 


pubblico è uno di que’ termini di nuova data , 
che non vogliono dicè cosa alcuna . Nou mai 
credo -siasi fatto tanto abuso di vocaboli , quanto 
nel secolo- nostro : io amo di prender dalle cose 
moderne ciò che trovo di buono ; lascio tulio 


X. 


quello che mi «embra sofisma -o illusione. — 'Voj 

avete ben dimostrato che quando pur potesse aver 

luogo silTalta pretesa nazionalizzazione, questa ri- 

piu utile, in sulterebbe in danno , non in vantaggio del bene 
casoiii necessita, j i ' . • . ® 

c/ie i prestiti si paese ; e per la medesima ragione tutte le 

facciano con ne- Volte che le circostanze esigessero di contrarre 
gosmnti stranie- , . , , . . . , 

ri in preferenza ■4h^*cne nuovo debito , preferirei senza alcun 

de naztonab, dubbio di làcjo cogli esteri piuttosto che co’ na- 
zionali . I capitali del paese - sorto meglio impie- 


(i) Droi — ÉcoDomie Politique — Des EmpruiiU p*gi3'9* 


per migliorare 1’ agricoltura e 'per animare 
le Hidnstrie. — D’altra parte quale sarebbe il 
mezzo per costringere o allettare i capitalisti na- 
poletani ad allogare la' loro fortuna sul Gran 
Libro ? Due possono essere le ragiqni per le . , 

quali a ciò non s’ inducono : o perchè tengono 
i loro capitali ben impiegati, o pefchè non han- 
no fiducia bastante sulla rendita* del Gran Li- 
bro. Nel primo caso farebbero torto a’ loro in- 
teressi , se cambiassero la natura dell’ impiego ; 
nel secondo non vi è luogo a rimalo , imper- i 

ciocche la fiducia noh può. comandarsi •. — Ab- 
bandoniamo dunque fra le ciiiiAcre il preteso 
benefizio della naziimalizzazione . ‘ 

Le considerazioni medesime mi fan credere • 
doversi desiderare che il corso delle rendite si 
mantenga elevato piuttoslrt che basso . Conosco XI. 
l’ opinione contraria db taluni , in rajqxjrto' al ÈpiUniileper 
vantaggio della Finanza; perciocché quando le la prosperità del 
rendite sono basse, l’ ammortizzamento si ' fa rendile 

miglior conto, ed avviene in nn minor periodo si mantenga e le- 
di anni: cionondimeno io conservo la mia Q^^_vato,enonbasso 
nione, ed eccone la ragione . — £ primieramente 
non si separi mai l’ interesse pubblico- da quello 
della Finanza : quest’ ultimo dipende essenzial- 
mente dal primo. . — I governi hah bisogno di 
credito , ed il valore alto delle rendite è il se- 
gno meno equivoco di esso in buono stato . 
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La fiducia allora è maggiore, ed in caso di ne- 

cessilà le prestante si ottengono volentieri , ed 

a buon mercato . Le rendite alte impediscono a’ 

XII. capitalisti di buttarsi così volentieri alle spécu- 

Tl corso elevato Iasioni sul Gran I.ibro , come ancora sono un 

gioco e Je scommesse. — Ma ciò 

influisce a far che è da valutarsi maggiormente , per lo van- 

rtòassare l inte- cenerale del paese , si è- che il corso ele- 

resse aegh altri. • n • c • 

efletti puU>Uci e vaio delle rendite influisce a far ribassare ed a 

commerciabili . mettere in^ equilibrio l’ interesse degli altri effetti 
pubblici, e de’ capitali principalmente: effetto 
prezioso per animare le, industrie, e mettere in 
movimento maggiore la produzione . , 

Fed. — Qui scuserete • che io v’ interrompa 
per mia istruzione. Voi dite che le retìd ile alte 
contribuiscono a far ribassare l’ interesse de’ ca- 
pitali: ma noi qui nel nostro regno abbiamo 
iin ‘ fatto che dimostra il contrario . L’ interesse, 

' ■ ' in alcune provincie particolarmente , si man- 

tiene all’ 8., al- IO, ed anche alia, per |,nel 
tempo stesso ,che le iscrizioni sul Gran Libro 
si sono elevate quasi sino »1 pari loo; vai quan- 
- to dire che l’ interesse ne è ribassato al cinque 

per I , o poco più. Abbiate dunque la bontà di 
favorirmi una spiegazione. ^ 

£rn. — ,Io aveva preveduta la vostra o- 
Liezionc; e non sarà diflicilc per me di rispon- 
dere. i 

» 
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E necessario prima di lutto di fissare hH' XIII, 

fitto , cioè che non vi è niente di più ineccto p^r /^'ucù'cnrv 

quanto 1* interesse; e die secondo i luoghi , gl’ inten»- 

. ■ 1 , 1. . v II I ..sede'capltiiliùi^ 

pieghi , la condizione tu que che danna e di gf^^na prender la- 

que’che ricevono' il prèstito esso varia- all’ in- 

finito. E cosi sulla piazza medesima si. vedrà di ^he ai ese- 

essere al 3 , al to, èd al i 5 per Irr-una ptt^-^Mo«o c^t' jdìiut— 

cola cillJr di provincia i capitalisti timidi , sorir-- ne^>- 

polosi, presteranno- il denaro- con ipoteca al 5 ; 

altri capitalisti più ardiK, e méno scru^iosi 

presteranno a-1 negoziante al 6 , il q'>«lG presterai 

ad altri al 7, 8, e lO; infine nella stessa dtt» 

gli usurai presteranno a- de* oattivl ' pag<tfeet ii 

30 , 23, ed anelie più. I»-qual modo- dunque: 

fissare un interesse gfcncrale, poiché secondo J ai 

nias&a de’ capitali esistenti in 'un. paese, il pcj?ÌH- 

colo dell’impiego; il bisogno^ di dò donnuida 

il denaro, la probità di cxilui che lo. riceve, rii 

prezzo de’ fondi varia costa n temente? Dediuro da,- 

ciò che quando si parla d’interesse de ea [ri tali,. 

debba prendersi la nomi» dalle opei azioni: del; 

commercio', fra coloro die hanno la faeujià dà 

prendere a prestanza nel mercato gcndale, b 

quak offrono uno gnarentia 'sufficiente, >e «he- 

non domandano il denaro a hingò terttiinépert 

nim essere al «àsa di soddis&rio nelle soadenzc> 

consuete di commercio (1). Quando i’inlcressie- 
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è al eli sopra di' ciò elio pagasi in commercio , 
più o meno, ciò^ dipender deve da altra causa; 
e non può entrare a calcolo nel mio ragiona- 
mento , per le conseguenze che intendeva io di 
tirare. — Le rendite sul Gran Libro sono giunte 
quasi al pari, vai quanto dire l’interesse ne è 
ribassatoci 5: l’interesse del commercio ha se- 
guilo presso a poco il movimento medesimo ; 
infatti se i capitalisti trovassero ad impiegare il 
loro denaro sul Gran Libro al 6, al 7,, ed aU 
r 8 , credete voi che' non gioverebbe loro di 
acquistarne rendita in vece di darlo a prestan- 
za a particolari ? Per tali considerazioni io cre- 
do di non ingannarmi punto quando dico che 
1’ abbassamento della rendila sul Gran Libro 
influisce necessariaménte sull’ interesse de’ capi- 
tali, e che questo drello debba considerarsi di 
un immenso vantaggio per la prosperità del 
paese. Gonchiudo dunque, che se il ricomprare 
la rendita a caro prezzo co’ fondi dell’ aniinor- 
ti?zamenlo^ non è punto vantaggioso alla h’i- 
nanza, ciò è compensalo ampiamente dal ben 
essere della società intiera; e questo è quello 
appunto che deve desiderare un governo illu- 
minato per la prova che acquista della ric- 
chezza pubblica aumentala , e del credilo ac- 
cresciuto . 
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Dovrei parlarvi ancora del benefìzio'' che 
può fisullare in favore del governo per un’ ope- 
razione di conversione di rendile, quando il 
loro valor capitai^ giunge, o sorpassa il paru 
Ma questa è una materia di qualche importali' 
za, che' sarà meglio. di riprodurr^ in altro trat- 
tenimento. . . 

Fed. — Appunto voleva di ciò parlarvi/ 
e sarà questo l’ argomento di dommatlina , se co- 
sì vi piace, al, quale aggiungerémo l’altro de’ 
mezzi più propri! per ben regolare una finanza 
pubblica, in quanto alta spesa, c delle risorse 
che debbon preferirsi per ottenere l’intento. ' 

Ern. — Sarò qui da voi immancabilmente 
alla stess’ ora. , 
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Federico. — Vi tolùto càro amico: spero 
di nou avervi fallo aspettare. 

Ernesto . — Io giungo nel momento : te- 
meva 'anzi io di essere arrivato tardi. Vengo 
dalla Borsa. • ' < ' 

Fed. — 'Vi è stato movimento no’ fondi pub- 
blici? > 

JEìrn. — Ribasso dì due ottavi nella ren- 
dita; cagione di -ciò un tumulto in Ispagna. ‘ 
Fed. ■— Singoiar còsa! Noi siamo qui nel 
seno della tranquillità , ma pur condannati a 
veder 'oscillare i nostri 'fondi per avvenimenti 
che ban luogo in paesi lontanissimi . È dura 
condizione e ben incomoda, che i negozianti di 
Parigi debbano dar la legge al valore de’ nostri 
fondi . 

Ern. — I giornali di Francia annunziano 
che la rendita spagnuóla sia ribassata, tutto ad 
inScoZ tratto, di cinque punti, a cagione drilo 

vatore rhgli ef- stesso avvenimento . Nondimeno vi fo avvertire 
Ititi pubblici . siete in errore nel credere che i banchieri 
di Francia sieno gli arbitri del valore de’ nostri 
fondi . Nulla vi è di più naturale di ciò 
accade nella Borsa di Parigi in rapporto alle 
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rendite che si nego^ano , tanto le napoletane 
che quelle di altri paesi. Situata quella capi- 
tale nel centro dell’ Europa', si può colà giu- 
dicare con maggior celarità ed esattezza dell’ in- 
fluenza di un avvenimento qualunque sulla ren- 
dita di tutti gli stati: sono le offerte e le do- 
I mande quelle che deeidono del loro valore^ 
non già il capriccio de’ negozianti. — Quando 
l’avvenimento è di natura tale .che compro- 
metter può la buon’ armonia fra stato e stato j 
0 la tranquillità interna di un paese, allora le 
domande sono minori delle offerte; ciò che vuol 
dire che si ha- minor confidenza nella possibi- 
lità che hanno i governi -di esser puntuali ne’pa* 
ganienti semestrali; é .questa confidenza vien di- 
visa, per dir così,, in frazioni per comodo del 
cemmercio , e si calcola per ottavi di ciascun 
punto . 11 contrario succede quando l’ avveni- 
mento è favorevole alla buon’armonia degli sta- 
ti , ed. alla pubblica tranquillità. — Queste mie 
osservazioni cadono in acconcio su ciò che ri- 
flettevamo ieri mattina; che il ^ credito cioè, e 
per esso il valore de’ fondi riposa essenzialmente 
nella volontà non' solo, ma nella possibilità in 
cui sono i governi di pagare. — Vi prego 'dun- 
que di abbandonare coleste idee , che sento spes- 
so riprodotte da' persone' che non dovrebbero 
ignorare queste materie , e di credere che il' 
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valore cklla nostra rendita siegue, né più nè 
meno, il movimentò generale di tutti gli altri 
fondi pubblici. ■ . ' 

Fed. — Io non son tranquillo si» -ciò che 
voi. dite: sento che i negozianti, possessori di 
grandi capitali , fanno delle operazioni che in- 
fluiscono notabilmente sulla rendita... 

Ern. ■?— Ed io vi replico che ciò non può 
accadere : T unica cosa che conceder posso è quel- 
la che i negozianti' di gran c^ito , e con va- 
sta fortuna, hanno «de’ mezzi più sicuri di co- 
noscere la posizione' del commercio ne’ diversi 
paesi di Europa , e di es%re istruiti con antì- 
tnpazione di qualche movimento politico che può 
-agire sul valore delle rendite. In .questo casa 
comprano , o vendono a tempo opportuno gli 
effetti pubblici , nel modo che credono più. van- 
taggioso ; ma- non di raro avviene che anch’ essi 
s’ingannano, e si espongono a &r delle vistose 
perdite — Le rendite allora s’ innalzano, o ri- 
bassano per effetto dell’ avvenimento ' politico , 
che è conosqiuto dal pubblico qualche giorno 
piu tardi non già per la compra o vendita de- 
gli effetti estuila da’ detti negozianti . Tutto, al 
più T operazione medesima avrà potuto influire 
per qualche frazione di . punto in un brevissimo 
periodo di giorni : conosciuto poi T avveuimenio 
‘in ttìiia la sua estensione, l’equilibrio si resii- 
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.tiiisce subito , cd i fondi ripigliano il loro va> 
lore naturale . 

F»o. — E però chi .ne assicura che le per- 
sone addétte a questo genere di negozio , gli spe- 
culatori iuaomma^ lion vadano spacciando noti- 
zie simulate per trarre, profitto nella negozia-; 
zione della rendita ? t • . . . 

Ern. — To credo che questo fÌRto ooQ pos- 
sa verifàcacst che in . casi rarissimi j per . mezzo 
di persone ignote , e dì negozianti oscuri;.! han- 
ehicii accreditati sono troppo istruiii per £ir uso 
di meazt illeciti , che .possono compromelitece U 
loro credito ed onore. — .D’altra pirte si deve 
considerare che difficilmente alla Borsa vi sono 
de’gotrzi, i quali si lasciano ingannare da 'no- 
tizie false. - 


Fed. — Sarà forse cosi: non voglio osti-' 

. <' 
narrai. > , . 

1j argomento che ci deve occupare questa 

mattina è quello della cern’ersioue del debito xll. 

pubblico. Suppongo che sia' questa una materia Conversione 

molto intricata, che ci tratterrà per qualche 

. * ‘ buco : in qual 

tempo . . ' modo j e quan- 

Ern. — Per qual motivo? Penso al con- do possa riuscir 
. . 1 • 1- •> r I • • vantaggiosa. 

trano che mente sia di pm facile a concepirsi t 

Fed. -t- Io, non vi comprendo: quando si ■ 
è parlato in qualche paese di-convortir la rcn- 
fliia, si c posto- il più grande interesse ad. una 
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tale operazione; e questa preceduta da gravidi-, 
scussioni, e soggetta a molte dilficoltà . 

Eiin. — Di grazia favorite «dirmi se avete 
debiti? 

Fed. — Ne ho uno di docati mille , cLe 
fui obbligato di contrarre anni sono per una 
lite. perduta. ' ' ^ 

Ern. — Quanto ne pagate d’ interesse? 

■ Fed. . — Il 9 per ~ 1’ anno : erano tempi 
tristi 'allora , ed il denaro scarso in piazza. 

'Ern. -*- Se vi riuscisse ora di fare un nuo- 
vo debito al 6 per | , qual uso ne foreste ? 

I Fed. - — Estinguerei certamente quello al. 
nove . ' . ‘ ' 

. ‘ Ern. — Ecco dunque una conversione , 
a questo si riduce il tutto. — Voi pagavate 90 
docati annui : ora ne pagherete 6o fareste in 
conseguenza ‘un’ economia di docati 3o- — Sia il 
debito pubblico di uno stato di docati 2 milioni 
annui : il suo valor . capitale nominale 5 per f 
jè di 40 milioni , ma il governo ne .ha ricevuti y 
per esempio , docati 35 milioni , valor reale. Ar- 
riva un’« epoca di riposo e di prosperità : i ca- 
pitali abbondano: la pace si consolida : le ren- 
dite s’ innalzano al di sopra del pari : l’ inte- 
resse de’ capitali ribassa al 4 »^1 3 t per "• H 
governo in questo caso si trova in posizione di 
fore un’ operazione vantiggiosissima sulla sua ren- 
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dita ; perciocché usando della faooltir concessagli 
dalla legge di poter restituire il capitale a’ pi»- 
sessori delle rèndite , come di doro natèira essen- 
zialmente redimibili , può t^ne a prestanza de* 
capitali vistosi al 4 al 4 » al 3 o far uso 
di altre risorse , qualora ve ne siano , e resti- 
tuire al 5. — 'Terminata l’operazione, si pa- 
gheranno non più docati due milioni 1 ’ anno, 
ma un milione e cinquecentomila ,' un milione 
e seicento mila , un milione e settecentomila , 
secondo più o meno riesce di negoziare il pre^ 
stito . Vi sarà dopo ciò un’ economia di annui 
doc. 5oo,ooo - 400 , 000 , o 3oo,ooo circa. Persi- 
stete ora a credere che ciò sia difficile a com- 
prendersi ? " 

Fed. — Quale dunque può essere il moti- 
vo dell’ importanza che suole mettersi in questi 
affari? ■ ' 

Ern. — Perchè conviene conoscere il tem- 
po opportuno quando possa ciò eseguirsi; per- 
chè un’operazione di questa natura interessa ^il 
commercio, la finanza, ed in generale tutto il 
paese . ' 

L’ Inghilterra ha profittato con molta abi- 
lità della facoltà anzidetta di restituire il oapi^ 
tale a’ possessori delle rendite; la storia delle 
sue finanze fa vedere che nel periodo di 65 an- 
ni le sia riuscito di far discendere successiva- 
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mente rintOTOssc del suo debito (LdT 8 al Siper 
I (i). Nè per questa operarione vi è siala nc- 
cessilà di rimborsare al pari il capitale corri- 
spondente, per la ragione die l’ abbondanza de’ 
capitali avendo ridotto successivamente grintcressi 
nel corso di piazza , i crediteli trovavano il loro 
conto nel contentarsi di un interesse minore sul 
debito pubblico , anziché ritirare il loro capi- 
tale , che avrebbe dato loro un interesse anche 
più diminuito. — In Francia nel, i8a4> 
il Ministero del signor Villèle, fu fatto un ten- 
tativo della riduzione della rendila dal 5 al 4' 
il progetlq però dopo essere stato approvato dalla 
Camera de’ DepuUili , fu rigettato da quella de’ 
Pari. Molte cose furon dette e scritte in quella 
occasione , cd autori distinti si fecero a dimo- 
strare le' ragioni per le quali quel progetto non 
ebbe ùii esito felice. Il signor de Villèle stabi- 
liva il principio clic un j^ovcrno può intrapren- 
dere di ridurre 1’ interesse del debito pubblico, 
quando 1’ abbondanza de’ Capitali, od il credito 
dello Stato sono tali che si può prendere a pre- 
stito « ragion* di 4 per ^ , e restituire al 5 per 
Questa massima era verissima j ma gli avversarli 
sostenevano di non essere allora ancora applica- 
bile alla Francia, avvegnaché il suo credito non 
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era così bene stabililo , ^nò vi era tanta abbon- 
danza di capitali . L’ enunciato Ministro imma- 
ginò con mezzi artificiali di elevare il coeso 'delle 
rendite pubbliche : vi assegnò cioè un fondo' co- 
spicuo di ammortizzamento al 5 per | : ciascun 
giorno si compravano alla Borsa delle rendite 
per conto dal governo sino a 5oo,odo franchi . 
La rendita quindi dal 90 , com’ era sali in po- 
co tempo a 102 : i capitalisti che erano in' trat- 
tativa col signor de Villèlc si affrettarono a ven- 
dere al governo stesso la loro rendita^ da cui 
ritraevano un capitale vistoso al di là del corso 
naturale^ e fecero in tal. modo un guadagno 
immenso a spese dell’ erario pubblico . Si co^ 
nobbe allora, dopo lunghi 'e replicati dibattimeli 
ti, che r innalzamento della rendita non essen- 
do r effetto di una stabilità .di cose , nò- dell’ ac- 
cumulamento de’ capitali , ma semplicemente U 
prodotto di un’ operazione forzata alla Borsa , U 
Governo si esponeva a? soffrire delle gravi petT- 
dite rimborsando al pari de’ capitali che aye^r 
vano un valore intrinseco inferiore ; tàntoppiù 
che si obliligava di pagare de’ vistosi peemii a’^ne^ 
gozianti e capitabsti che avrebbero fatto gF.iiij.r 
prestiti per la restituzione de’ capitali -5 per |> 
Fed. — Secondo voi dite, sembra che hr 
conversione possa esser fatta solamente quando 
le rendite giungono', o sorpassano il pari. 
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Ern. — Certamente; io credo che in que- 
sto solo caso possa farsi un’ operazione veramente . 
con vantaggio. — Quando il corso delle rendile 
è 'al di sotto del pari, c che si propone una 
‘conversione, ciò non può aver luogo altrimenti 
che con mezzi artificiali , onde dare alle rendite 
un valore maggiore, per esempio, per via di 
lotteria , di tiraggio , commutando gli estratti 
d’ iscrizione in certificati al latore , o in ob- 
bligaziqni , imponendo 1’ obbligo di una deter- 
minata ammortizzazione ,‘ domandando il rim- 
borso al valor nominale , ec. . In questo caso se 
Vf è guadagno per una parte y deve esservi per- 
dita dall’ altra ; c questa perdita anche maggio- 
re , {)el profitto che debbono fare i negozianti che 
s’impegnano di dare i capitali.’ — Vi prego qui 
di notare che 1’ operazione in questo caso non e 
diretta a restituire v capitali al pari a’ possessori 
della rendita , ma 'a dare un’ altra forma agb ef- 
fetti pubblici , a ' circondar questi di maggiori 
vantaggi onde aumentarne il valore. — È ne- 
cessario di porgervene un esernpio . Sia il debito 
pubblico di ducati 5 milioni l’anno, 6 per 
Una compagnia di banchieri offre di fare una 
conversione .a questo modo ; di consegnare cioè 
al governo degli estratti di rendita al 5, in iin 
tempo determinato ( supponiamolo di anni quat- 
tro ), e per una somma fissa ( sia questa di do- 
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cali a,4oo.obp ), 6 di ricQVwe in controcambio 
degli altri titoK 3 'per f , da crearsi espressamen- 
te , ( rendita contro eguale rendita ) di obbli- 
gazioni cioè , certificati al latore , ec. — L’ offerta 
per' lo guadagno del governo consisterebbe , a 
modo di esempio', nel bonificaoe il 12 per , 
in maniera che il debito annuale da pagarsi non 
sarà più di 3 milioni , ma di 2', 640,000 : un’ eco- 
nomia perciò di docati 3 feo,ooo annui . Per com- 
penso di ciò la compagnia domanda il patto del- 
l’ ammortizzamento , una di 'cui parte a/ pàri y 
o sia al 100, Calore reale quello che in realtà 
è nominale . Il governo dunque dovrà soddi- 
sfare una parte di queste obbligazioni , o certi- 
ficati 3 per 2 al pari valor nominale ; vai quan- 
to dire che acquisterà una rendita di docati 3 o 
con docati mille di' capitale, quella stessa ren- 
dita che ha un valor reale appena di doca- 
ti 760 — A questo vantaggio si deve aggiunger 
1’ altro di uii dritto di commiissione , ossia mez- 
zania , che deve pagarsi a’ detti negozianti ,. se- 
condo l’ uso del ■ commercio : da quali cose ri- 
sulta che si guadagna per una parte, e si per- 
de necessariamente dall’ altra ; la perdita deve 
esser maggiore , tuttoché divisa ip frazioni per 
più anni. — Io non amo punto questo genere 
di operazioni , che espone il governo a molti ri- , 
schi , e l’ obbliga per patti di contratto a certe 
’ ' ■ 16 
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condizioni che impediscono la mia azione sopra 
possibili niiglioramenli futuri . — Cercare un gua- 
dagno dove per la naHira dell’ op^r^izione non 
può csservcncj'è una contraddizione , un con- 
tro-senso, un assurdo. ' 

Fed..— I n qua’ casi dunque stimereste voi 
che possa .operarsi una conversione? 

Ern. , — Vi dirò come là pelisp, e le con- 
dhàoiK vorrei. • 

1 . ir valor capitale’ della rendita- dovreLbe 

' 'sorpassare il pavidi qualche punto, onde avere 

' un margine pel guadagno de’ negozianti. 

in. a. Questo valor' capitale così elevato dovreb- 

Cmnlizioni esser 1’. effetto dell' abbondanza , della tran- 

che si nchieg- quillità , della stabilità delle cose , scòrza mezzi 

^é\^tHinenu\'ina artificiali, senza influenza alèuiia di tiraggi,lol- 

conrersionc • di teiia, ammortizzamento forzato , o altro. 
deii/j lìiiòblico. - TI 1 ■ ' • ' 1 • 1 • 1 • 

• p» Il guadagno annuale, o sia la* riduzione 

xlclla rendila, dovreLbe essere di una somriia 
vistosa , non essendo conveniente di avventurare 
' delle operazioni così vaste, che . interessano la 

proprietà -ed il commercio, 'senza dimostrarne in 
pari tempo la convenienza, ed il* bene che ri- 
sulta pel paese. 

4 . Le case di commercio interessate in un’ ope- 
razione di tal naturp dovrebbero esser prescelte 
^ • fra le più accreditate di Europa. • 

' • 5. Infine le cautele dovrebbero esser sufllcicnli 

a guarentire il successo dell’ inircra operazione. 

\ 
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L’.oLililà (li un Lnon ]\rinistro di Finanze 
in questi casi esser deve quella di conoscere il 
momento favorevole, quando si può tentare l’ope- 
razione, e farla ad eque condizioni per lo mag- 
gior vantaggio della Finanza , e- del paese. 

Fed. — -.Per qual motivo credete voi che sia 
necessaria la coopcrazione- de’ negozianti in un’ 
operazione simile ? non potrebbe il goterno' ese- 
guirla ^a sè senza bisogno di altri? 

, ERff. — La ragione.di ciò è manifesta^ Trat- 
tasi di offrire a’ possessori delle rendite il . rim- 
borso al pari del capitale , con denaro conr 
tante. AHorclic viene annunziala al pubblico 
l’operazione, non può conoscersi il numero de’ 

’ possessori , ebè preferirà di ricevere un interesse 
minore alla restituzione -del capitale , e quello 
degli altri i quali saranno contenti di ricevere 
il loro capitale' a/ pari: il governo perciò de- 
v’essere ben preparato a restituire . delle sómme' 
vistosissime^ che allrimcuiL. prelevale esser non 
potrebbero dagl’ introiti- suoi ordinarii. 

Io annovero .uh’ operazione di questa natura 
fra le più importanti che possono tentarsi- sotto 
1’ amministrazione di un Ministro di Finanze , 
quando se ne presenta 1’ occasione. L’ economia 
annuale può destinarsi ad opere pubblicJie pro- 
duttive,, o alla diminuzione di qualche tassa :ri- 
suliamcnli prczjpsi per la prosperità del paese. — 
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IV. 

ha conversio- 
ne del debito 
pubblico fatta a 
tempo opportu- 
no fa ribassare 
la ragion _ del- 
l’interesse degli 
altri effetti com- 
merciabili . 


È a considerarsi I’ altro* vantaggio che si ottime 
sulla ragione dell’ interesse in piazza, di cui già 
vi ho parlato: i fondi pubblici sono il termo- 
metro di questo interesse ; diminuito il quale 
scemar deve, quello degli altri effetti che si ne- 
goziano fra’ particolari , perciocché minorandosi 
la massa de’ capitali che soglion destinarsi al 
Gran Libro , diviene maggiore quella riseryata 
alle altre speculazioni o impieghi ; il quale ef- 
fetto va unito necessariamente all’ altro del mag- 


gior movimento che si dà alla circolazione de’ va- 
lori , ed alle industrie 'del. paese. — Il credito 
della Finanza infìne rimane sempreppiù conso- 


lidato. 

•• Fed. — Desidero ora' d’ interrogarvi, sopra 
altre risorse , di .cui può far uso una Finanza 
ben ann ministrata per migliorare . la sua posi- 
zione. 

Ern. — Favorite darmi qualche cenno di 

ciò che intendete diré perciocché é utile che 

sappiate cadérsi di frequente in esagerazioni, al- 

lòrchè si piarla di coteste materie. • 

V. • Fed. — Ho inteso ragionare spesso del giro 

Che cosa in- che ‘può farsi de’ fondi pubblici , onde ottener 

tender si quando il bisógno lo richiede, de’pron- 

per giro di fon- . ... » 

di . ti mezzi pecuniarn , ma benanche de cospicui 

profitti su’ fondi medesimi . 

Ern. — Conosco quello che volgarmente si 
dice sul modo di far girare la Finanza ( tourner 
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la Finance ). Spieghiamoci caro amico. — Prender 
delle somme a prestanza da una cassa per 'farne la 
restituzione con crediti ceni ^ a determinate sca- 
denze : avvalersi dello sconto di cambiali rice- 
vute come contante : sostituire ad un cespite 
sicuro il denaro che' trovasi ozipso in altra cas- 
sa , ec. queste operazioni , dico , possono esser ' 
utili in un vasto giro di fondi, in cui .^uole 
essere impegnata una Finanza. — Niente più 
ovvio di questo , nè richiede molto ingegno o 
accorginaento. — Ganviene però badar bene che 
queste operazioni non eccedano i limiti della, 
moderazione, e che sotto il velo di ^zro di fondi 
non si nascondano nuovi debiti. — Tcar poi 
de’ boni a vuoto: prendere somme ad imprestilo 
da una cassa finanziera senza aver, ni.ezzi come , 

restituirle : anticipar cambiali sulla rendita av- 
venire : riuirdare i pagamenti della Finanza sen- 
za poterne restituire l’ éqnilibrio èd altre ope- 
razioni di siinil fatta sqno de’ debiti reali ed ef- 
fettivi , i quali da un Ministero accorto ed illu.- 
mlnato debbonsi evitare, per quanto ^i può. 

Fed. — Datemi un’ idèa de’ r/cò/// velanti .,. YL 
e ditemi se questi possano riguardarsi 'come una 2?ei/// v- tanfi- 
risorsa finanziera., . ' loro natuixt. e 

EitN. ^ — Il deòiio volanle^ ( dette flottaav- - 

te) ossia galleggiante è un debito come ^utti gli 
»Uri : si (a uso di (Questo vocabolo per non con- 
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fonderlo col debilo ’consolidàlo' . Può definirsi un 
prestito momentaneo , che servir deve pe’ biso- 
gni correnti , da restituirsi a brevi e determi- 
nate scadenze con risorse avvenire. Voi qiù no- 
terete che la forma è diversa ; ma nella sostan- 
za non ò altra cosa che un débito,^ tanto più 
incomodo in quanto che deve, restituirsi a brevi 
c determinate scadenze. ■ — Io auguro a’ gover- 
ni di non esser mai in circostanza di far uso 
di questo mezzo : sì paga sempre un interesse 
maggiorei si vive nell’ illusione di' non' esser 
questo tm debito : si cade* facilmen'te nell’ abu- 
so giù detto delle prestanze: è infine un altro 
debito pubblico nascosto sotto diversa forma ; e 
quando oticorre di doversene stabilire il suo ve- 
ro ammontare , le posizioni variano qiiasi sem- 
pre per somme considerevoli . Su di che è da 
sapersi che le diSerenze delle situazioni finan- 
ziere sono di tutti i tempi, e di tutti i luoghi — 
La Finanza, può esser, veduta in 'tanti diversi 
aspetti! 

» Negli Ultirlii tempi della dominazione di 
» Nttpoleone, il Ministro di Finanze portava il 
» debito-. volante a 260 milioni di franchi : il 
» Ministro della Restauraziohe presso il ReLui- 
» gt XVIII lo portò a 800 ifiilioni di frau- 
» chi ( n). , 


(i) Ganilli — Science des l'inaiicca jug. 4^* 
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LfisfHamo dunque , mio caro Federico > di 
coniidcraj-e il debito volante come una risorsa 
fiuatizicra, e diciarao^piullbsto di 'essere talvol- 
ta aridi’ esso un male upeessario come il de- 
Llto, pubblico. . , 

• Fed. — Non ho cosa a dire in caourario; 
nulladimcno' credo che sia.diflicil casi , nelle 
occorrenze , lo astenersi di /ar uso di^coleslo' 
mezzo. ■ ■ • 

Parlatemi ora delle speculazioni che posso- 
no farsi ne’'{'randi giri di finanza molti ripon- 
gono l’abilità di un Ministrò di FinaD7,e'nel dì comoicrcìo ; 
saperne far uso nelle occorrenze. ^ — Io non evtinrù da 
sono di ciò persuaso , e credo al contrario idie 
i governi debbapo astenersi da qualsivoglia ope- 
razione che,H reneba speculatori i Ne dirò la ra- 
gione. — Tali operazioni , di loro natnta , so- 
migliano ad una piccola guerra di destrezza qd 
abilità che i particolari fanno fera loro'. 1 go- 
verni nell’ interesse 'generale dèlia ‘società rap- 
presentano 'gl’ interessi di tutti i’ 'particolari : »1- 


vn. 

Spequ/ctziryni 


{'averne • 


Iprchè dunque' si presentano come speculatori ^ 
fannb. la guerra con una parte di • loro * stessi 
gnadagiìo dunque da un lato, perdita, dall’ al— 
trò’. — Il loro ' credito vienfe .allievolito , per- 
ciocché dovendo considerarsi coaié'gli specula- 
tori più forti di tutti. gli altri forniti •meglio 
di notizie e di conoscenze opportune , indebo- 


f 
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Irscono quella couddeuza tanto necee^da nel- 
l’ animo degli altri speculatori. — Oltre, a ciò 
i governi si espongono a’ rischi delle perdite , 
che non poireBbero essere altrimenti compensate 
che colla borsa d,e’ contribuenti. Supponiamo un 
governo incettatore di grani: spedisce questi in 
paesi esteri , forse peyrchè prevenuto a tempo di 
esservene colò scarsezza : guadagnèrà a modo di 
esempio docati loo mila in questa operazione ; 
guadagno che avrebbero fatto le cas^ di com^ 
nicrcio, se avessero Avuto la conoscenza piu pron- 
ta, ed i mezzi opportuni di far giungere in 
que’ luoghi i loro generi . Il guadagno del go- 
verno sarò stato cagione della privazione del gua- 
dagno medesimo de’ particolari : la fortuna pub- 
blica non. è stala punto aumentata.. Ma se al ’ 
contrario ■ la spedizione de’ grani avesse prodotto 
al governo una perdita di docati loo mila , que- 
sta perdita andrò .a carico del budget delle spe- 
se, o sia a danno della massa de’ contribuenti. — , 
Le stesse osservazioni van latte se ^un governo, 
specular volesse sulle rendite del Gran Libro» 
cercando> di farle innalzare, o ribassare: se in 
ciò riesce, vi sarò guadagùo per esso, perdila^ 
p^r altri . La diffidenza allora s’ impadronisce 
d^li speculatori , e de’ possessori di Mudite , 
temendo, ciascuno di aver che fare con uno spe- 
culatore più forte , e circondato, da tanti mezzi. 

é * 
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II valor capitale delle rendite allora diminuirà^ 
ed il governo in luogo di procurarne per mezzi 
regolari l’innalzamento, influirà al loro ribasso. — 
Compiacetevi dirmi se il vostro • alodo di pen- 
I sare sia lo stesso.. > • • 

Ern. — Senza alcun dubbio . I governi 
debbono essere impassibili ad t)ghi genere di spe- 
culazione ; a quelle operazioni in somma che di- 
pendono da eventualità , e che nel produrre 
vantaggio da un lato , portano perdita dall’ al- 
tro. Buona amministrazione infine, mai spe- 
culazioni : venga rappre^ntato il i governo qual 
buon padre di famiglià; si lasci Speculare alle 
I persone di negozio. ^ ' 

' . Piacemi ora di comunicarvi le mie idee sul- 

le vare risorse, finanziere di uno stato . — Io vi 
parlo de’ prinqipii generali: appartiema agli uo- 
mini di stato di farne F applicazione , secondo 
i casi che si presentano. * . ' 

Base principale della prosperità di una fi- 
nanza io riguarderò la buòna fede e la léalt^ 
in qualunque siesi òperazione: è -questo il mez- 
zo più 'sicuro per acquistare il credito , tanto’ 
nell’ interno che nell’ estimo-; ed abbiam già'- 
veduto quanto fosse importante di sostenere que- 
sto credito per lo vantaggio pubblico, e privato. 
Ha desso ^ una tale forza nel buon regolamento 
degli afiari , che dovrebbe cercarsi di farne acqui- 




vni. 

Ven risorae 
dette Fìnan%e. 


• IX. 

Buona fede , 
credilo . 
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^ . Sto non solo per principi! generali di giustizia , 

ma per proprio intcrc^e. — ‘ Quando* la buona 
fede di un governo è stabilita,- liuto Va al me- 
glio ; si ama di dver ebe fare (iìjn esso : gli ef- 
feui pubblici acquistano un valore maggiore ; 

. • le prestanze , quando occorre si ottengono a 

miglior conto . li’ esempio in fine -è utile per 
assuefare i- particolari ‘a trattar con lealtà glj 
affari . 

X. 'Ripeterò in secondo luogo che un sistema- 

Imposizioni *®odcrato d’ imposizioni considerar si deve come 
moderale. una risorsa- di finanze, perciocché ne’ casi di bi- 
sognò si può aver -ricorso più facilmente ad al- 
tre tiesse , senza inconvenienti , evitando il pe- 
ricolo di attaccare il capitale del paese , mc- 

• diante debiti rovinosi . 

• __ • • 

Xi. ‘ tTna retta amministrazione dògli affari pub- 

Bubna ammi- vuoisi ' benanche riguardare ■'come risorsa 

nistrazione. finanzieri . È questo un articolò pel quale non 
è mai superfluo- di chiamare 1’ attenzione de’ go- 
■/! • verni: gli abusi che sogliono aver luogo, e l’in-^ 


capaeità delle persóne ché si trovanb alla testa 
degli affari fanno diminuire considerevolmente 
il reddito pubblico-. Un nomò debole , o poco 
esperto, alla tèsta di un’ arrintTnistFazionc suole 
esser cagione di tristissime eonseguervze nel buon 
regola nieuto , degli affari. Ui scelta dunque di la’ 
soggetti riposi sempre su di un’ opinione 'gene- 


s5x 

ralc’.slabilila d’ inie^rilà , cajwcilà., fermezza , di 
animo , ed allaccamenlo inviolabile , a’ proprii 
dov<5ri. 

Le- economie ben intese sono ancora degli XH, 
utili mezzi pér migliorare le finanze di uno Economie ben 
stato . Niuna cosa onora tanto un' Ministro di • . 
finanze , quanto un’ econotnia fatta a tempo : 
un’ operazione di questa natura restituisce al-; 
r agricoltura , all’ industria una qualche som- 
ma j' rende produttiva una parte di' rendi\a chp 
eonsamavnsi^<per 1 q innanzi .improduttivamen- 
te. — » 5i crede volgarmente clte il più grqn 
» Ministro di.Finarize sia quello che sa racco- 
)> gliere maggior quantità di denaro : l’ espe-^ 

» riéiTza' prova ab contrario che i ministri co’ qua- 
T) li si son fatte grandi cose , son quelli chè han' 

» saputo meglio economizzarlo (i). . 

Abbia dippiù un Ministro di Finanzè..una 
discreta ^mina iu riserva pe’ casi straordinarii , 
onde non eàser costretto in qualche emergenza slraordina- 
di far uso di emissione di titoli p di prestanze, ' 
che aum'entano sèmpre la massa de’ debiti dello 
statò-. • : . 

. Tutte le volte che si sperimenta' un av- 
vanzo di rendita i sia' questo impiegato ad cstin- 


XIII. 

Riserva ne’ 


(i) Say — Cours coinjilct d' Écotiomie Pglitiijuc — Tome 
VI. — Ues Budgels pag. ii. ' 
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gnere (juatlche debko , o pure , quando non ve 
ne ‘fosse necessità , a qualche opera pubblica 
produttiva in vantaggio del paese. 

XIV. Una contabilità bene stabilita può anno- 

■ Contabilità he- verarsi fra’ mezzi più propri! a ben amminikrare 
ne stabilita . finanza . Deve aversi una .conoscenza esatta 

dello stato attivo e passivo del Tesoro pubblico 
per sapere Regolare le spese : io credo general- 
mente parlando , che fra noi non si mette tu 
quest’ articolo tutta quella importanza che me- 
rita la cosa . — -La contabilixà suede essere ri- 
guardata come un oggetto seccmdario , che me- 
rita poca attenzione; è poco studiata,- e forse 
àncora tenuta in dispregio. Errore gravissimo; 
avvegnaché l’ importanza di un samo di cono- 
scenze qualunque déve misurarsi dalla sua uti- 
lità ; ed utile deve considerarsi non solo , ma 
necessario lo stabilimento di un ' buon metodo 
, . di scrittura per la Finanza. Quatto questa man- 
ca',' i ministri possono facilmente es^re indotti 
in errore, ed avventurare delle operazioni rovi- 
nose . — » La contabilità è la guarentìa de- 
• n gl’ introiti e delle spese di uno stato ; con 
» essa si ha la certezza di ciò* che pagano i po- 
n poli per la stabilità', la potenza , e la gloria 
» del governo , e di quello che il governo spen- 
^ . » de per la prosperità pubblica . Sfe la conta- 

» bilitk è difettosa, non vi è più guarentìa del- 
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. » r estensione delle imposizioni de’ popoji-, e 
» della verità delle spese del governo. Le finan- 
» ze sono inviluppate in una funesta oscurità , 

» e non si conosce la gravezza del male , che 
» quando è desso pervenuto. al colmo, e spesso 
» allorché non può esser guarito ifche con mez- 
» zi violènti (i). 

Sia provveduto un buon Ministro di*Fi^ XV. 
nanze di conoscenze esatte e precise dello stato Conoscenze 
economico del paese , secondo le cirèostauze Io- economiche fo- 
cali di eiascun dipartimento,. o provincia. -j del paese. 

provvedimenti finanzieri, quando ne occorrono, 
possono’ esser dati con cognizione di causa ; riu- 
scire più profittevoli per la Finanza, e meno 
onerosi pe’ cittadini . 

Annovero in ultimo luogo fra’ mezzi più XVI. 
proprii per un buon andamento .di finanze, pMUdlà del. 
Ja loro pubblicità. Il mistero m questi aSari fo Finanze. 
nuoce : si fa credere. al paese quello che non è: 

8 ingrandiscono i mali che forse non esistono , 
o non hanno mai esistito . » I Ministri celebri 
3) non han fatto’ un mistero de’ grandi principi! 

» che gli han diretti nel loro glorioso cammi.^ 

)) no : non han portato con essi il spreto della 
)> loro abilità nella condotta degli affari-, nè im- 
» mersò il loro paese nel disordine e nelle ca- 


(0 QaQiOt — Science dei Finai^j pag. a3t, 
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» lamiià , iu cui l’ avevano trovata. La loro .im- . 
» niiuistrazionc indica i loro pensieri , lo spirito 
y> e le vedute ; e non opcorre ciie un’ attenzione 
» Ordinaria per travedere e determinare le car 
»> gioiti del loro sùcecsso e. della loro celebrila. 

» .Xntti illustrarono la loro amministrazione con 
» un genere di combinazioni e di misuro , die 
» furon ad essi proprie y e particolari . 

» Sully , coir amor dell’ ordine c dcU’cco- 

5) nomia. • ■ 

» Colbcrt , colla creazione dell’ industria in- 
)) tellcltuale, manifattrice , c commerciale. 

». Ncckor , colla pubblicità de’ conti di fi- 
9 nanze . 

» E Pitt , colla estensione indefinita del 

» credilo- ». i ■ 

Ed altrove. — » La pubblicità de’ conti 
)> di finanza è il solo mezzo di preservare la for- 
)) tuna pubblica, dalle dilapidazioni ^ dall iofe-* 

» deità, c dalle malversazioni degli agenti del 
)> potere » (t)- 

licassumo ora il mìo dire : un buon r^O" 
lamento di finanze pubbliche poggiar deve sopra 
principii generali di giustizia c di buon ordine» 
seguire il corso naturale delle cose ,• e battere 
con perseveranza lo stesso- cammino . Imporre 

■(0 Ganilh — Science des Finauces pag. XX c XXIX. 
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gravcziie a’ ciiladinl il meno che fia possibile, e 
ne’ limiti della stretta necessiiii: cercare di di- 
minuire 1? spesa improduttiva , ed aumentare la 
produttiva', quando si può ; sostenere il credito * . 

al più alto grado possibile: elevare alle cariche 
pubbli che persone di merito c di maggior t^- 
lenlQ : opc/arc delle utili economie, quando se • 
ne presenta l’ occasione :'buona amministrazione, . / • , 

non mai speculazioni : riserva ne’ casi straordi- 
narii : far uso di risorse correnti pe’ bisogni 'at- 
tuali : buona contabilità del tesoro pubblico : co- ^ 
noscenze esatte ticllo stato economico del paese : 
pubblicità delle Finanze" ; questi debbono essere 
i prinerpii regolatori , a mio moda di. vedere , 
dello stato finaneiero di' un paese. “ . ’ ^ v 

Lasciamo ogni altra via , Il quale non può • XVII. 
essere che disastrosa ; que’ piani colossali e gi- piàni fftgan~ 
ganteschi , che nel. fondo poi racchiudono nu^ove tescìd , e co/os- 
gravezze o altri debiti mascherati. Gonvienc^so- 
prattutto guardarsi de’ progettisti , i quali vanno 
spacciando di trovar ricchezze là dove non .pos- ‘ 

sono esservene, di trarre cioè., quali nuqve di- 
vinità, la materia dal nulla. — Sieguasi il corsa 
naturale delle cose si riconosca solennemente^ 
c si proclami sempreppiù la massima , o sia la 
teoria infallibile della scienza , che l’ unico ìnodo 
di accrescere- la ricchezza sìa quello del travag'lio 
e dell’ ecpnomia. -Spendere con .moderazione , es- 
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ser fedele a’ suoi impegni , questo è il miglior 
piano di Finanze (i) . 

Fed. — Datemi qualche idea dello stato at- 
Co//>ò d’oc- della Finanza de’ Reali Domimi a di quà 
ckio aitilo stato JeJ Faro. * 

^ Eun. — Posso dirvi qualehe cosa sugli Stali 

rtii a dì ^uà <kt discussi passati e corrènti, che ho avuto' occa- 
sione più volte di avere per le mani ; e per non 
andare in lungo vi farò il paragone de’ risulta- 
' menù di quello del i83o , che fu l’ ultimo sotto 
il passato Ministero , e dell’ altro del i835 , o 
sia dell’ anno ohe corre. — Supponeva il primo • 
una deficienza di docati 65 1 ^ 81^,40 ", ma questa 
mancanza, che già da varii anni si stava speri- 
mentando , eleva vasi quasi sempre a maggior 
somma , a 'cagione di altre spese , che non po- 
tevano esser prevedute a tempo .utile j in guisa 
tale che poteva considerarsi Pesilo annuale dello 
Slato discusso , pe’ suoi ordinari! bisogni , mag- 
giore dell’ introito di un milione circa ‘di doca- 
tì , — Oltre a ciò esisteva un ' debito volante , 
che unitamente ad altri débiti dello Stato, for- 
mava una massa, di più- milioni di ' docati , buo- 
na parie de’ quali da pagarsi a prossime scaden- 


ti) Bicardò — Dcs Frincipes de l’ Economie Politique — 
^ome I. pcig,. ’4 i5. 

Say — . Tsattato Economia Politicai — Lib.. Ili, Cap. B 
pag. i3a. 
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2 c. — Vi erano bcns'^de’ credili , ma questi ( non 
parlando del milione di docati dati alla Cassa di 
Sconto per fondo di sua dotazione ) traevano 
origine , nella quasi totalità , da transazioni » o 
conti correnti colla Sicilia , la di cui soddisfa- 
zione non poteva effettuarsi prontamente. Nulla 
dico delle reste che figuravano ne’ conti della 
Tesoreria , le quali riducèvansi a mere regola^ 
rizzazioni àS. partite già pagate, ed a titoli liti- 
giosi di diiiicile , 0 iinpossibil» esazione . — po- 
tete riscontrare su di ciò , se vi accomoda , 1 ope- 
ra di M. L. R. (i), il quale autore ha avuto 
r opportunità di procurarsi tutt’ i documenti ne.- 
cessarii in appoggio di quell’ utile e pregevole 
lavoro . . • , ■ , ■ 

Fed. — Scusate se v’ interrompo : abbiate 
la bontà di darmi una spiegazione delle rego- 
larizzazioni , di cui state parlando : questi be- 
nedetti termini tecnici confondono talvolta la 
mente , e non si giunge a comprender mai be- 
ne il significato di ciò che si sta dicendo . 

Ern. — Niente ^ piò facile : gli esiti del- 
lo Stato debbono eseguirsi con alcune forme sta- 
bilite da particolari leggi e regolamenti. Avvie- 
ne talvolta a urgenza del servizio , <^i do- 
li) Saggio PolUico tu la popolazione , « le pubbltche con- 
tribuzioni del regno delle due Sicilie , al di qua del Faro — N»- 
poli i834 pag.' I85,. . * ’ 

. . ' »7 . . . 
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vèrsi esegaire de’’pagaincnti che mtfhcano mo- 
mentaneamente di tali formàlità ; in tal' cas» 
r esito vien prescritto superiormente in forma 
provvisotia, come un’ànticipazioiie,e quindi posto 
in regola a tenfpo opportuno. Siffatte anticipazbifi, 
per’ uso dèlia contabilità-, chiamansi reste , o 
partite da ^epìlarizzarsì , regolariziazioni^ ec. ; 
è 'di queste appunto io stava discorrendo.—* 
Ora ripiglio T argomento. * 

Ài prindpTar delFantio i 83 i fu diminuito 
per niettà il dazio sul Macino , importante 600 
e pili mila docati ; e nel i 853 ebbe luogo la 
soppressione dell’ altro dado sulla^ rivela de’ vini 
ne’ casali in altri docati, 60, 000 circa^; in gulsac- 
chè se gl’introiti e gli esiti avessero dovuto ri- 
manere su i|ìiel piede , la deficienza annuale sa- 
rebbesi el'errata a più di Un milione e 700 mila 
docati» Quésto stato di cosè richiedeva de’ 
prohtl'^pift^’^dinienti e poiché non fii creduto 
sano dinsiglio , nello statò in cui ttbVàvasi il pae- 
se , di pensaft a nuove contribuzioni , coà furo- 
no dispóM!^ delle ulteriori riforme ed economie , 
oltre quelle operate precèdeutemtmte da’ passati 
Ministeri', in tutti i rami di ammibistrazionc ;« 
si diede opera a procurare tutiW^ péssibili n*i- 
glioramenti. per aumentare gl’ introiti dello sta- 
to, sia èoÀ actrescere gli estógli de’ cespiti dati 
a regìa , sia con portare la piu rigida sorveglian- 
za in ogni parte di servizio . 


aSq 

I risulfamejiti dl<jncsto slsiema', proseguito 
con perseveranza, han posto 'la Finanza in una 
posizione quasi regolare^ come potrete sentire. — 
Il debito volàhte è scemato donàderevolmente , 
e non vi sono molte restituzioni di forti somme 
ùrgenti e prossime a fard. — • 1 crediti sulla -Si- 
cilia sono liquidati e precessi dotté^lcuni an- 
ni. — "Ho poi presso di me un ^assunto dello 
Stato discusso di questo còrren^.fthno , che amo 
di farvi osservare. ^ * ' i*-» ,,v .. 
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1. 'Fondiaria, compresi K grani , addizionali, 
ed altro . , . . ' . . . . . ” 7,442,626 — 

n. Dazio sul Macino .... ^^*626,942 

3 . Ventesima Comunale. . . *’• i5i,02g — 

4. Imposizione straordinaria per ' * 1%, » ® . 

alcune opere pubbliche . . \ ~ 

5 . Imposizione straordinaria al 
Distretto di Teramo per soddi- 

sfarsi dalla Provincia del primo *■ ' ' 

Abruzzi) Ultra i debiti chè sono ' ' . ’ ’ 

\ ■ J > 

a suo carico . . . . . . l,2ia — • 

6. Tassa dell’ incanalaménto per - * ; ' 

la’ lava di Pollena . ’ 'ioj 256 — 
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Dogane e dazii di consumo. 

8 . Da’ Regissori per l’abolizione 

di alcune franchigie* . . . 

9. Tabacchi .. ...... 

jo. Sali 

11. Neve . . . ... . . . 

13 . Polvere _da sparo. . . . 

i 5 . .Girle da gioco .... 

14. Registro, Bollo, e Crociata. , 

1 5 . Lotteria ordinaria e straor- 
dinaria ..b..'. ... 

1 6. Poste e Procacci .... 

17. Amministrazione delle Mo- 
nete 

18. Cassa di Ammortizzazione , 
Demanio, ed altri rami anneri. 

19. Ponti e Strade, Acque e 

Foreste,, e Caccia « . 

ao. Prodotto della ritenuta, del 
a \ per f sopra i soldi civili e 
militari ......... 

ai. Ritenute per l’antica of- 
ferta di guerra. . ^ . . . 

33. Introiti straordinarii per 
Significatorie, ed altro .... 

a 5 . Dritto di ricostituzioné de’ 
certiOcati della i.® Amministra- 
zione delle Rendite Napoletane • 


5j75i,ooo — 

' 50 ,ooo — 
903,000 — 
5,076,105 — 
1>9j5oi — 

. 16,190 - 
1,187,000 -- 

1,182,826 — 
377,1 60 

54 , 4^0 — 

704,983 — 

90,006 — 

133,840 — 
3,126 — 

7.000 — 

6.000 — 
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34 - Drilli di Gincèlleria per 
I Diplomi, R^ii Exequatur, ec. . 
s 5 . Prodotto convenzionale del . 
milione impiegato colla Cassa di 
Sconto per sua dotazione . . . 

36 . Ritenuta del decìnK>, or- 
dinata con Reai DecreJto de’ 14 

novembre 1825 

2y. Ritenuta di classifica, a’ 
sensi del Reai Decreto d^tì 

gennaio i 85 i 

■38 Ritenuta su’ soldi de^ primi 
sei mesi, come da R^al Decreto 
de’ 14 novenabre 1825 .... 

39. Dal Gran Libro per se- 
mestri di conteggio con S. A. R. 
il Principe di Salerno ... . 

3 o. Esazione di arretrati per 
esercizii chiusi*. . 

5 i. Prodotto di dritti 'sani- 
tarii . . . . i. . . . . ■ 

Ss. Allitto di Botteghini' nel- 
r edificio di S. GiaCouao , . . . 

33 . Introiti diversi pèr farsene 
versamento alla Reai Bcneficen- 

• V 

za, come, da Sovrano Rescritto 
de’ 28 decembre i 835 . . . .* 
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9,000 — 

60,000 — 

725,289 — 

340,862 — 

4o,ooa-r- 

56,8 11 — 
tOjOÒo 

, » 5 ,ooo — 

i>5oo — 

» * .# 

, » • ( 

‘ ^ . 

37,85o- — i 
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34 . Quote dovute dallà Sicfr' ' 

Ila su’^cjii comuni • • ”” 

35. Imposizione stKkordyiaria di 

due grani addizicsnaii sulla Fon- * ' • 

diaria in Provincia di Principato 

Citra per la strad^ del_Vallo di , < , . : > 

Novi, a tenore di. una Sovrana ■ ' <•' 

• risoluzioiie degli 8 decembre i834- ' * 8,o8a — 

1 fi ■ ^ — 

Totale degl' iatroiti D. ilSj-ibojioy — 


Nota Bene.^.(jA’'in%mkì sopradetti -sono 
lordi di spese di aiBii(inistraeioi^.r . ^ ■ 


^ , .v': ■ ' • 
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i. 


1 .' Spese a carico della Prcsidema del Consi- 
glio de' Ministri i .. ’54>874 — 

a.^ Idem per gli aSari esteri . a 5 Q,ooo — ■ 

3. Idem pel Minlatenxl^jli «tf- . . 

fari Ecclesiastiei . . . . . . . . 4 o>opQ — 

4* Idem pel Ministero di Gira- •, V • , .* 
zia, e Giustizia. ^ . .* !» U j. 729,368 — • 

5. Idem pel Ministero di- Fi-'.* . ■ 

nanze, còlla seguente distinzip- • .ij' •_ 
ne cioè ' ‘ 
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yi4ì>3f53,764 


Pesi a ca- 
rico dello Stato. ii,oo 8 , 520 o 4 
'Idem , », 

trinaci di eia- ' 
scun’ Amminir- 

strazionc . . ^ _ a,^72,70l a» 

Idenijestra-' 
nei alle Amrat- 

• * 

nistrazioni' . 1,178^54378 

6. Idem pel Ministero dògli 

Affari Interni., ...... 1,879,89797 

7. I^m pel Ministero di Guerra. 7,300,000 — 

8. -Idem pel Ministero, di -Ma- 
rina 1,586^19699 

Idem pel Minis lero delia Po- 
lizifi Generale . .. • • . • 207,0067— 


Totale degli esili ,D. 26,100,107 — 


; RJCJPITOX-JZlONEi 

« 

.Totale generale dell’introito' . 26,100,107 — 
Totale generale dell’esito ., . 26,100,107 

Eguale 
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Ecco dunque un budget che presenta un 
introito eguale «alla spesa). — Vi ho fatto non 
pertanto notare sul principio , che se le cose 
avessero dovuto rimanere sul piede medesimo y 
come al cominciar delf anno i 83 i , vi sarebbe 
stata una deficienza annuale di doc. 1,700,000' — 
circa , alla quale avrebbesi dovuto aggiungere , 
dal 1834 in .poi , un’altra sonuua da pagarsi al 
Governo degli Stàli ùnitl di America in doc; 3 oo 
e più mila circa l’ andò ,‘ per più anni , fra sorte 
ed interesse ( l’interesse a scalare ) in forza di 
tl-attato ; ciò che avrebbe fatto aumentare la 
mancanza a due milioni circa di docati l’anno * 
tolta da questa (somma la parte dell’ammortiz- 
zazione soppressa in docati 800 mila e più l’ an- 
no , . risulta che pareggiando ora lo Stato discusso 
nel suo introito ed esito, la deficienza della parte 
résiduale di doc. 1,200,000 — non ha potuto es- 
ser àltrimenti coverta che col mezzo di econo- 
mie, e di miglioramenti di amministrazione. 

, Fed. — Ciò che voi dite, e che io sento 
con vero piacere, spiega completamente un al- 
tro fenomeno , per lo quale credo che - non vi 
sieno idée chiare abbastanza. Infatti si domanda 
da taluni a qUal uso sieno destinaci i risparmii 
che lian luogo nella Finanza ; la risposta non è 
difficile. Han servito, e servono per (covrire un 
vuoto considerevole che esisteva annualmente 
sullo Stato discusso. 
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Ern. — (Questo sistema y così disposto dai 
Sovrano sin dai suo avvenimento al trono , ono- 
ra i Ministri che lo Han seguito , e che vi' han 
cooperato . — Nella posizione in cui era la Fi- 
danza tre vie potevano scegliersi ; i.» quella 
cioè de’ debiti , a.» 1’ altra delle imposizioni : 
3.» e quella delle economie e de’ miglioramenti ; 
si è prefer^ la terza eome la pièt' opportuna > 
e forse la sola che si presentava senza gravi iu- 
convaiienti. — Non vi è ramo di amministra- 
zione sul quale non si^si ottenuto, o almefU) 
procurato di ottenere qualche miglioramento , 
e che non sìa stato posto al crociuòlo delle eco- 
nomie, sia da verificarsi queste prontamente , sia 
dopo qualche ' tempo , usandosi in ciò di quella 
prudenza pur troppo necessaria in affari di'si-^ 
mile natura. — La stessa cosa si sta praticahdo 
in tutti gli stati di Europa , come vi è noto ; q 
questo esempio solo è sufficiente per rispondere 
a qùante obiezioni possano farsi sul proposito . — 
Oltre di che il sUtema medésimo trovavasi gi|t 
adottato sotto i passati Ministeri sin dal ^ 
dopo l’ epoca del noto rivolgimento del i8ao : 
gh atti della ImX) amministrazione dimostrano ^ 
abbastanza la quantità' delle utili*' riforme .èd 
economie portale nfe’ rami di pubblica ammipi** 
strazione. ■ — Nondimeno la difficoltà 'de’ tempi 
non permise di ottenersi .completamente il desi- 
dèrato equilibrio fra l’ introito -e la spesa.. 
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' Non 'vi parlo della floridezza de’ ^Iri bau- 
chi per la- fiducia che inspirano al pubblico, 
essendo questa una cosa pur troppo conosciuta • — 
Un autore di sommo credito (. llicardo ) diceva 
che 1^ stato monetario di un paese ^lora può 
dirsi perfetto , quando la ma^ del suo nume- 
rario viene rappresentata tutta da carte: potressi- 
mo noi vantarci^ di essere precisamente in que- 
sto caso, poiché gli aflari per li riscotimenti ed 
i pagamenti, tanto ptd>blìci, che privati, ^n 
Inogo nella massima parte per inezzo di carte 
bancali . Ormai può, dirsi che le nostre polizze 
e fedi credito sono ovunque ricercate piii del- 
lo stesso numerario. : • , 

» ' Nè vi terrò discorse dello stafe del nostro 
credito , tanto neli’ interno che nell’ esterno , 
avendone una prova nel valore de’ nostri- fondi 
putdiUci, che ornaai eguagliano,^ pari', oltne 
a' che paò spararsi ancor meglio in apj^resso, 
scmprecché I’ orizzonte politico d^li ?tati di 
Europa non venisse minacciato da alcunpertur- 
ban^nto/. La qùale. cosa dimostra, a sullicieaza 
che questo Reai Governo ha R intenzione 
*o^ di fisserQ esatto e puntuale ne’ suoi impe- 
gni (.'di die non può dubitarsi ), ^tna- che la 
sua poiane finanziera «.tale da poterlo essere, 
seazatdiflicoltà. . . * 



..aG? 

, Fed. — A quel ^-hc pare diujquc i?ù Ma- 
rno. in uno stato .di pi'qsperità , lu rapporto aUa 
Finanza* ' - j' •• • 

Ern. — Adagio ;^cf)sa intenclste dire? Io 
vi rammento, ciòcche poc’anzi vi ho. detto | e 
credo' ebe allora pos&ia chiamarsi prospere le 
fimnze, . .* 

,l.° quando^ le jContribuzioai sono moder^j»5> 
pure xhe .yi sieqo i mezzi di diminuire quelle 
che sono riconosciute le più gravose j 

2, ° quando. non vi sonq.debHi a pagare; 

3 . “ quando lasciano una convepÌen,te, risena 

peccasi straordinariij ^ 

. ..4.° qujmdo vi sopo ' avanti da potete e^r d©- 

ad, opere pubbliche, o ad altri migliora- 
menti del , paese. ^ :> i • 

• Or io parlandovi dello Stato d.iscusso di qq*»: 
'st’anno, vi bo fatto osservare» sCnipliqemen^ ,u» 
introito eguale alla spesa; e benché credessi «h® 
tutto, giorno si vada a. poco a pooo migliorando , 
purnondiqseno penso cbè siamo ancoi'a ImUini 
da uno stato di floridezza , e che vi rnolto 
altro cammino a piu’correre per giungere a quej 
sto scopo . La natura , amico mo , -non opera 
per salti: sono appena cinque avui che eravamo 
bi uno stato- di pericolosa defioctt^a , ^ ed, in, si 
brevq spazio di tèinpp si vorr^bero grandi co- 
, se , come lin un’epoca di prosperità ! v-7 II de- 
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siderìo de' miglioramenti onora le persone che li 
van promovendo ^ impérciocchè dimostra l’ amore 
che si porta al paese : nondimeno bisogna aspet- 
tare, e far le cose a gradi a gradi , Conviene 4i- 
Somma guarirsi dal male dell’ impazienza! 

Fep. ■ — È cousolanté alméno di sentire che 
vi sieno delle speranze di miglioramenti per l’ av- 
venire. — Per avere una qualche idea di dò, 
favorite accennarmi in che possono versarsi ta’ 
m^lioramenti. ' ^ •/ ' 

Ern. — Volentieri j ecco quello che in 
succinto posso dirvi . ' 

i.'* Vi ho parlato poc’anzi, in generale, 
dé vantaggi che possono ottenersi da una con- 
versione di debito pubblico. È da' credere éhe 
un’operazione di questa natura,' presto o tardi, 
ahhia luogo presso di- noi : lo stato di pace , e 
l'abbondanza de’ capitali ‘in Europa potrebbe-’ 
ro facilitarne l’ esecuzione . Si avrebbe con ciò 
un’ tconomia di piò centinaia di migliaia di do- 
cati l atino , che la saggia volontà del Sovrano 
saprebbe Jestinare all’ uso più proficuo per la 
prosperità òs-l paese. 

3.® E a vostra conoscenza, senz’jtlcun dub-^ 
hio , che questo Reàl Governo in fòrza di con- 
venzione del 14 »ttobre 1852, ratificata in giu- 
gno i833, con qudlo degli Stati Uniti di Ame- 
rica, si è obbligato di pagare là somma di do- 
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cali 5,000 — in nove rate snmiiaH di doe: 
s 35 ,ooo — r una, oltre gl’ interessi t scalare del 
4 per §. Or di tali^rate due sono state sod> 
disfatte; ne rimangono perciò altre sette,^ che 
andranno a termin^c nel 184S. Vi sarà dunque 
dal 1845 in pei un^ considerivole somma di 
meno .a pagare sugli Stati discussi annuali. 

5 .® Altro vi è da- sperare mgli estagli de* 
diversi cespiti dati 9 Regìa de da varii anni 
a questa parte sono stati, di iplta in volta, au>- 
mentati con vantaggio del Beai Erario: vr è 
perciò fondamento di credere 'che portandosi la 
più rigida sorveglianza su qiesta intìeréssante 
parte di amministrazione pubblica, ed in vista 
deli’ interesse che debbono prmderne i Regisso- 
ri, ulteriori vantaggi ottenersi pó^no in ap> 
presso. ^ \ • 

• Fed. — Ho qui una ohezione a fare: voi 
, supponete aumenti di estagli u’ cespiti dati a re- 
gìa, ma non fate attenzione,per quanto ha rap- 
porto alle Dogane, che .iacilneate avvenir possa 
il contrario , a cagione de’ [HogTjessi delle nostre 
industrie e manifatture . Quanti generi s’ iihpor- 
tavano prima dall’ estero , ed era si fabbricano 
quìi. Saranno benanche a vo- 

stra conoscenza.! progetti che yi sono per la 
introduzióne di nuove macchine , e di altri ra- 
mi d* industria. Ciò fa supporre che l’ impoc- 
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tazionc degeneri esteri dovrà tII molto dimmid- 
rè', e con 'essa^ pàriménti l’introito delle Dogane. 

ÉiiN." — No, caro amico ; siete in errore . 
L’ ^parènìa f nò far Radicare così , ma in realtà 
r-esperiòriza lu dimostrato 'sempre che là cosa 
vada tutto al ontrari'o . Quando in un paeiu 
la produzione* àimcnta, tecchè 'vuol -■ dire che 
diviéne più ìrìcci»^ i camhii avvengono con' più. 
frequenza, perckè vi sono ^iù mezzi, e'' vi è 
'tóaggW quantùi di prodotti che'poSson conj- 
mutarst con alti . Prima s’ importavano nel no- 
stro pde^e divcrl generi di manifatture ^/- coirti 
a dire guanti , calze, cappelli, cc.: ora 'tali 
oggtetti.si oosifÙBc&iio quìj^La consumazione di 
questi generi nél^mterno .si fa più a huqh mer- 
cato; per la qud cosa possono i consumatori 
^iù volentieri fan acquisto di un maggior nu^ 

• mero di merci. Jso^ra-d^i prodotti al con- 
trario, scevri ' di -diziò, e fabhncatì con 
spe^ di pródùzioii; , Si mandano aU’ estérc^ còli 
^iù> facilità, ea a miglmr mercatù, Siegué (h 
‘ciò Un movimento tirescente di 'eaìnLif, tanto 
neU’ impor tazioie che nell’ espqrtàzlorie , che tór- 
jha ad utilità omunel la civiltà progredendo , 
i bisogni della vita , i desiderh , le. mode ',' il 
lusso, parimenti si accrescono . Se infine noti 
s’ inipOTtano calie, guanti, cappelli, ec. , s’ in- 
trodu’rrannó altri generi j ed in maggior ^uan- 

■ i 
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riti, perchè vi sono •raàggiDrt- mezzi come .aa- 
quistarli per P aumentata ricchezza ^ I/ungi' dun- 
que dal concepir timore per la diminuzjon d’ iw- 
troito delle Dc^ane;' credo di avervi dimostrato 
che fondate speranze debbano aversi di un au- 
mentò di esso. ' ■ * • 4 

Fno. Soddisfatùssuno. mi dichiaro, de Ila 
vostra spiegazionCi Coiitinuate, vi prego; 

•• Er^-. — Proseguo con piacere. ‘ 

4. " Le scadenze periodiche* de’ Ruol4 ; sulla 
Tesoreria > c delle pensioni monastiche e di gni.- 
zia procureramte àncora alla Finanza, gradata- 
mente , un’ economia di qualche riguardo 

5. ® Non è da passar sptto silenstio il van- 
taggio che si otterrà colf’ andar d!bgli anni dal- 
r ammortizzazione del Debito Ful>blico , che lu 
luogo esattamente in ogni semestre, sino a che 
il valore delle iscrizioni non sorpì^ssi ii pari, a 
norma del Reai Decreto de’ i8 agosto i855. 

Fbd. Non pertanto, se 4’ onginario fondo 
di ammortizzazione , stabilito col Decreto del 
deoembre i8a6, non 'fosse stato minorato ooil’ altro 
posteriore del l8 agosto xB33, che voi avote no- 
minato , r estinzione del debito avrebbe avnto..ef* 
feito molti anni prima. Qual’ idea, vi formate 
di questa operazione che ha fatto il Gove^o ? 

£rn. .->r Ha fatto., a mio modo di vedere, 
ciò che dettava il buon senso, quel 4||ic' han 
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fatto gli altri governi , quando la necessità si è 
presentata , e non vi era meglio da fare, -r- To- 
glier debiti , non vi ha dubbio , è una gran buo- 
na cosa; ma estinguer debiti da una parte, e 
centrarne Jjltri , e più forti > , è un 

controsenso, una rovina.’ — In Inghilterra vi 
è stata necessità della colossale opera del signor 
Roberto Hàmikon ; e dell’ opinione di Rieardo , 
e de’ piu accreditati econonùsti per dimostrare 
che un debito pubblico non può , ammortizzarsi 
altrimenti se. non coll’ eccesso della rendita dello’ 
Stato . Ecco in quanto a noi l’ applicazione bella 
e fittta : se lo Stato discusso non' era sufiBiciente 
a covrire tutte le spese annuah follia sarebbe 
stata quella di Sostenere da una parte tutta l’ am- 
mortizzazione , e dall’ altra contrarre nuovi im- 
pegni a forte ragione. 

Fed. — Ma non conveniva forse di man- 
tenere r apimortizzazióne suU’ antica misura af- 
fine di fare acquistare sempreppiù credito alle 
nostre finanze? . • . 

' ■ EkiK. — Il fatto ha provato il contrario : 
ritorno alle teorie . Il credito si acquista condi- 
ùiostrare non solo la volontà., ma benanche i 
mezzi che si hanno per pagare. A’ possessori della 
rendita importa di esser sicuri che.i semestri sie- 
no soddisfatti con puntualità : 0 quando si vo- 
lesse penetrare a fondo la questione, si cono- 
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sccrebbc che 1’ ammortizzazione in realtà favori- 
sce più gli speculatori die i possessori semplici 
della rendita . In fatti allorché in deccmbre i8a6 
fu annunziato il nuovo sistema di ammortizza- 
zione, e vi fu allogato un fondo di doc. 1,030,170 
annualmente , il quale doveva agire coll’ inte- 
resse composto , si cralè che le nostre iscrizioni 
avessero dovuto innalzarsi tutto ad un tratto: uulla- 
dimeno le cose rimasero come erano per lo in- 
nanzi ; che anzi avvenuti posteriormente i poli- 
tici turbamenti in Francia , i nostri fondi cad- 
dero sino a più di 20 punti in sotto, non ostante 
che 1’ ammortizzazione avesse continuato ad agire 
nella stessa quantità , e nello stesso modo . — Al 
contrario quando il deltp fondo di ammortizza- 
zione , dal secondo semestre dd a 853 in poi, è 
stato minorato , credevasi generalmente che i no- 
stri fondi si sarebbero deprcziati : si annunziava 
da taluni la rovina della nostra Finanza . Le cose 
però andarono diversamente : i fondi da quel- 
l’ epoca in poi non solamente si sono sostenuti , 
ma hanno acquistato maggior valore ; tutti han 
continuato tranquillamente a fare i latti loro 
ndla Borsa pubblica , e non si è parlato di altro. 

Se vi piacesse ancora di sapere, per effetto 
del già detto Reai Decreto de’ 18 agosto i 855 , 
di quanti anni sia stata prolungata l’ammortiz- 
zazione del nostro debito pubblico , per la parte 

18 
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die deve realmente ricomprarsi , vi dirò , dietro 
nn calcolo fatto con esattezza , che vi si dovran- 
no impiegare i 3 anni circa di più ; mi spiego . 
Se col fondo assegnato col precedente Decreto 
de’ i 5 decembre 1826 il debito, ndla parte da 
ricomprarsi in docali 3,77(^860,00 si sarebbe 
estinto al pari ne’ primi cinque mesi dell’ anno 
a 858 , ora (piella stessa parte di debito (calco- 
lando egualmente la ricompra al pari ) non po- 
trà essere estinta prima del 1° semestre dell’an- 
no 1871 . (*) 

6.° Piacemi finalmente di far parola della 
possibile maggior prosperità del paese, per ef- 
fetto della pace , e di altre -cir<x»stanze fevorevoli 
alle nostre industrie : tali cose vanno sempre in- 
sieme ; r una influisce sull’ altra . ' — Quando 
il paese è più ricco, voglio dire che la produ- 
zione si aumenta, e che si accumula e si mette 
in azione maggior quantità di (^pitali , la Fi- 
nanza ancora ha la sua parte di benefizio ; i 
dazii si pagano più volentieri , gl’ introiti di 
Dogana e di G}nsumo si fabno maggiori j e 
quando si presenta il bisogno , qualche nuovo 
dazio si può imporre senza gran difficoltà, con 
minore incomcxlo del contribuente , e senza ti- 
more di vedere attaccato il capitale de’ privali . 


(*) Vedi ta iabetla della dimostrazione in fine. 
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) D’ altra parta quando la Finanza é in buono 
stato f il credito è maggiore , i pagamenti del 
Tesoro han luogo colla dovuta regolarità , le 
prestanze, nelle occorrenze , si ottengono a mi- 
glior condizione , i lavori pubblici si eseguono 
con maggiore attività , con vantaggio della ma- 
no d’ opera , ec, ec. 

Ora «e vi piace daremo termine al tratte- 
nimento di questa mattina , occorrendo di do- 
vermi conferire in qualche luogo da qui distante. 

' Fed. — Troppo presto mi private del pia- 
cere della vostra compagnia. Spero che domani 
vorrete compulsarmene con usura. 

Ern. — Mi troverò qui alT ora solita . ^'^i 
rirerisco ec. 


I 
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DIALOGO OTTAVO. 


Ernesto . — Buon giorno mio signor Fe- 
derico . 

Federico. — Ho il piacere di salutarvi. 
Osservate di grazia quel bastimento a vapore 
di’ entra nel porto : con quale maestà solca le 
acque ! Pare che domini il mare 

Ern. — È questa una delle più utili in- 
venzioni de’ nostri tempi — Quando io medito 
sopra tale scoverta , non so dirvi d:ovc si porta 
la mia immaginazione. 

Fed. — Cominciano a costruirsi da per 
tutto delle strade di ferro, e delle carrozze a 
vapore : sarà questo tin gran vantaggio per la 
facilita de’ trasporti , e delle comunicazioni . — 
Qui in Napoli abbiamo già varii bastimenti a 
vapore in attività. — È da sperare di vedere 
costruite quanto prima le carrozze a vapore , e 
le strade di ferro. 

Ern. — Abbenchè la scoverla fosse pre- 
ziosa , io non credo che in questo paese sieno 
applicÀìblli le dette vetture a vapore, almeno 
nello stato attuale della nostra industria e del 
cemmercio. Prima di tutto manchiamo di car- 
bon fossile , checché possa dirsi degli ultimi tea- 
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tativi falli, i quali non han dalo ancora risul- 
lamenli cetile — Ma la cosa essenziale è , che 
non si potrebbero con profìlto introdurre que- 
ste vetture senza le seguenti condizioni ; • 
i*P che vi sia un commercio attivissimo fra 
nna città e l’altra, o fra una ^ un’ altra pro- 
vincia ; 

a." che la distanza non sia molto grande; ' 
3.° che non vi sieno montagne- o colUne da 
attraversare . — In questo caso il guadagno sa- 
rebbe suiliciente non. solo a compensare le spese 
di produzione per la, costruzione delle strade e 
tlelle vetture a vapore che occorrerebbero , ma 
ad assicurare il profitto in favor di coloro che 
darebbero i capitali per la spesa . — Pertanto 
io non saprei vedere in qual parte di questo 
r^no possa ciò verificarsi. — Un movimento 
così avanzato d’ industrie qui non esiste: le di.- 
slanze sono considerevoli; da per tutto quasi Vi 
sono monti o colline da ascendere e discen- 
dere. — D’altra parte abbiamo il vantaggio di 
un Jittorale esteso; i trasporti per via di mare 
sono fueili,. e non costano mollo. — Diflicil co^ 
sa dunque a me sembra che i capitalisti azzar- 
dar vogliano il loro denaro in una speculaziono 
di successo così incerto- 

Fed. — Sì potreblxìro introdurre .le' car- 
rozze a vapore per attraversare le strade ordi- 
narie , senza bisogno della strade eli ferro- 




I. 

Nuovi duhbli 
su vantaggi del- 
io studio dell’ K- 
conomia Politi- 
ca^ 
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Ern. •— Credo che anche questo sia un 
problema non bene risoluto . Molti tentativi so- 
no stati fatti in paesi stranieri, ma finora non 
han corrisposto a’ generali desiderii. Una mac- 
china di questa . natura deve esser necessaria- 
ménte complicata , e soggetta a disordinarsi : gli 
urti del suolo ineguale , le scosse inevitabili del 
viaggio, la diificoltà di rimetterla in ordine , 
in caso di avvenimento-, han presentato finora 
degli ostacoli che T arte non ha saputo supera- 
re. — Del rimanente il tempo e l’esperienza 
faranno giudicar meglio d^dla cosa. 

Fed. — Ieri giungemmo alia fine dell’ Jtr- 
gomento sulla spesa. — Sarei Veramente fortu- 
nato se potessimo continuare -a trattenerci so- 
pra altri soggetti di materie economiche. 

' Ern. — Queste vostre premure mi danno 
un vero piacere : veggo da ciò assipurala la vo- 
stra conversione. 

Fed. — Sì, è vero. Le cose da voi dette 
in questi scorsi giorni , le verità annunziate dal- 
la scienza sono evidenti; incontrastabili, e mi 
hanno interessato al più alto grado. — Pur- 
nondimeno non vorrei che vi facesse scandalo 
nel sentire che mi rimangono tuttavia de’ dub- 
bii , clic finora almeno non irò avuto la forza 
di dileguare. 
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Ern. a questo modo noi avremo buttato 
le parole ai vento , e perduto inutilmente il 
tempo . Non vi fate torto , caro signor Feerico : 
ricordatevi che siete nomo., e che gli uomini 
debbono lasciarsi guidare dalla ragione. 

Fed. — Non so che rispondere j voi mi 
confondete. — Lasciate almeno che con tutta 
libertà vi apra il mio cuore. 

Ern. — E bene: palesate con franchezza 
le dubbiezze che vi rimangono. 

Fèd. — Negli scorsi giorni , vi confesso , la 
mia mente è stata assorta in una continua me- 
ditazione . Teneva quasi a vergogna di non avere 
ben conosciuto finora i principii che guidar pos- 
sono a far prosperare gli stati , ed a render co- 
modi ed agiati gli esseri viventi . — Non per-, 
tanto mille dillicoltà mi si presentavano alla men- 
te , che mi lucevano dubitare della realtà di que- 
sta scienza per le cose che essa annunzia . ~ 
L’ Economia Politica , diceva io ha per iscopo 
di aumentare la ricchezza pubblica e privata , c 
ne indica i mezzi ; ma vediamo cosa ha prodotto 
da un mezzo secolo a questa parte. Niente , po- 
sitivamente niente . — Gol sistema mercantile , 
seguito sino alla metà del pa^to secolo in cir- 
ca , la ricchezza si faceva consistere nell’ abbon- 
danza delf oro e dell’ argento . — Quesna^ , ed 
i suoi discepoli in Francia , annunziarono uùa 
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tlourina nuova , una dottrina dove tutto era le- 
gato , connesso j e subordinato al punto di par- 
tenza. Sembrava ad essi clic la ricchezza trovar 
si dovesse unicameilte nella produzione dell’in- 
dustria agricola ; fuori di questa non vedevano 
che un travaglio sterile , nel senso cioè che non 
dè altro che quello che costa . Quésto loro mo- 
do di pensare gli avvicinava a’ Romani , presso 
i quali r agricoltura era in tanto onore; e per 
tal ragione credevano incontestabili i loro prih- 
cipii, — In Inghilterra al contrario verso la 
fine dello stesso secolo apparve Adamo Smith , 
il quale fondò la sua dottrina sopra principii 
opposti , facendo derivare la ricchezza unica- 
mente dal travaglio. Sursero poi i suoi avversa- 
rii , e questi non in piccini numero , e non 
dispregevoli in quanto all’ ingegno ed alle cono- 
scenze , i quali hanno negato quella dottrina , 
o 'tutto al più modificato in punti essenzialissi- 
mi. Ora sembra che tutti si accordino nel dire 
che li fonti principali della ricchezza sieno le 
terre , i capitali , e l’ industria ; ma non possiamo 
conoscere a quante altre variazioni qndrù sogget- 
ta questa dottrina ., D’ altra parte quanti punti 
essenziali aneora a risolvere , e qual contraddi- 
zione nelle 'opiniorii degli autori ! I 

principii della libertà del commercio, per esem- 
pio , annunziati da tanti grandi uomini , pog- 
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giali sopra ragioni così evidenti , seguiti da tutti 
gli seritiori di, grido , trova aneora de’ contra-- 
dittori ; c tutte le volte che in pratica si vuol 
fare qualche tentativo , s’ incontrano ostacoli in- 
sormontabili . Sinora , e sempre , si è credulo 
che la popolazione in aumento dovesse deside- 
rarsi , e fosse un indizio di prosperità ; ultima- 
mente è surto un autore , di merito incontesta- 
bile , il quale ha hsttato lo spavento nella ge- 
nerazione attuale , assumendo che gli uomini , 
quando non vi sono (ostacoli , crescono al di là 
de’ mezzi di sussistenza , e conseguentemente 
esposti a morir di fame . — Alcuni veggono nel 
Lasso prezzò de’ prodotti la prosperità de’ paesi , 
altri la rovina de’ proprietarii : 1’ introduzione 
delle nuove macchine è lodata e desiderata da 
taluni , temuta ed aborrita da altri : alcuni vo- 
gliono le gràndi spese, altri predicano l’econo- 
mia : ec. In tanta varietà di opinioni sopra punti 
così importanti, mio signor Ernesto, non sem- 
bra che siamo giunti ancora al punto di esser 
sicuri delle verità ehe pretende annunziare que- 
sta scienza . — Aggiungete a tutto ciò che nelle 
occorrenze , appena che volete far uso de’ prin- 
cipii dell’ Economia Politica , vi si risponde con 
ironia , che la teoria è diversa dalla pratica , 
ed appena siete ascoltato . — Ecco i mòtivi delle 
mie dubbiezze : giudicatene voi stesso con im- 
parzialità . 



essi . 


a8a 

Erk. — Voi conosceie , mio caro amico , 
che sono molti 'anni da che mi occupo di ma- 
terie economiciie ; sappiate che le istesse diffi- 
coltà , gU stessi dubbii han preoccnpato per lun- 

Soluzione di ^ animo mio . Ma infine una perse- 

verante meditazione mi ha convinto che la scien- 
za e^ste , e che a misura de’ suoi progressi è 
destinata a portare degl’ importanti cambiamenti 
nello stato materiale .economico della società . — 
È una scienza di nuova data; è surta dalla ne- 
cessità , come già vi ho dimostrato . La discre- 
panza delle opinioni conferma il mio assunto * 
impercioccliè è nel seno della discussione che giun- 
gono a stabilirsi le grandi verità scientifiche ; e 
le scienze non arrivano lutto ad un tratto alla 
perfezione. — Ma riduciamo la cosa a minimi 
termini . — Io stabilisco le seguenti questioni : 
è importante per P umanità che gli esseri vi- 
venti sieno , quanto più sì può , prosperi e fe- 
lici ne’ loro interessi materiali ? Vi- può essere 
tm aggregato di nozioni die indichi i mezzi per 
Ottenere questo scopo ? Le Scienze morali e la 
Politica han per oggetto di render migliori gli 
uomini circa i loro doveri verso Iddio , verso i 
loro simili , verso del Sovrano, della patria, ec. 
' in somma nella parte morale : I’ Economia Po- 

litica , di che ci occupiamo, riguarda la parte 
materiale. Il bisogno esiste; 1’ oggetto ne è de- 
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gno ; ecco la scieiua. Le scienze poggiano sopra 
principii generali , sopra verità inconlestabUi de- 
sunte da’ ragionamenti , dalla pratica , e dall’ espe- 
rienza . — Sidatl,e induzioni sono logiche ^ ed 
il volerle negare è lo stesso che negare la logica. 

Per quanto riguarda Ut teoria e la prati- III. 
ca , tutto le volte che io sento riprodurre la Teoria e Pra- 

stessa questione , non giungo a comprendere cosa ^ co- 

. . ■ , sa medesima. 

voglia dirsi . E questo un singolar modo di ra- 
gionare , imperciocché cosa è la teoria , ed in 
qual modo si stabilisce? Da’ fatti, e dall’espe- 
, rienza . — - La teoria può definirsi una deduzio^ 
ne logica di fatti costanti e ripetuti , annunziata 
da uomini di grande ingegno , che ne han fatto 
l’esperienza: separar 1’ una dall’altra è un as- 
surdo , è una contraddizione ; perciocché fa cre- 
dere che vi possano essere due verità opposte 
fra loro. Donde credete cho Smith abbia tratto 
le sue teorie ? dall’ esperienza : non vi è ragio- 
namento nella sua opera, che non sia poggiato 
su’ fatti . >— Ricardo era un agente di camhti a 
Londra , pratico nel suo mestiere , cho si arric- 
cili facendo buoni afiari : la gran pratica che ave- 
va gli diede occasione di stabilire le teorie della 
sua riputalissima opera sull’Economia Politica . - ^ 

» lo dico che non fu , non è , non sarà mai 
una dottrina vera in teoria , che non il fia 
» verissima In pratica . Sarebbe bella che i pro- 
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y> blemi meccanici fosser dimostrali veri jn leo- 
» ria , e poi si trovassero falsi in pratica . Volete 
» sapere quali sono, quelle .teorie bèlle in astrat- 
tò, e nocevoli in pratica? Quelle a cui man- 
» cano de’ dati : e allora son dottrine egutdq^entc 
j> iàlse in teoria, ed in pratica (i). 

' » Non si ragiona bene quando si combat- 
y> tono i principii di una scienza , perchè è pe- 
y> ricoloso di applicarli inopportunamente : la 
scienza indica da sè stessa la direzione per de- 
» terlninare i casi , ne’ quali i principii sono ap- 
» plicabili , e quelli dove non conviene farne 
» r applicazione (a) . 

>) Ella è un’ opposizione ben vana quella 
» dello, teoria e della pratica / Che cosa è dun- 
7 > que la teoria se non la conoscenza delle leggi 
» che legano gli effètti alle cause , cioè a dire de’ 
ò fatti ad altri fatti ? Chi conosce meglio i fatti 
)> quanto il teorico che li conosce tutti, e sotto 
)> i diversi abietti , e che sa i rapporti che han- 
» no tra loro ? E che cosa è la pratica s^za la 
» tèOria , cioè a due l’ impiego de’ mezzi senza 
» sapere come , nè perchè agiscano ? (5) 


(i) 'Genove»! — Lezioni di Ecooomia Civile. — Parte i. 
Cap. XVIII. Par.” XXXUI. 

(a) Say — Cours compiei d’Économie Politicjue Pratinuc — 
Considcratlons gencrales Tome I. pag. 77. 

(3) Storch — Cour» d’Éeonomic Poliliiiue « Tome I. pag. ;6. 
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Volete poi che vi parli con franchezza , e 
vi fàccia conoscere qual^ sono i detrattori delle 
teorie ? Sono coloro die non voghoDo studiare y , 
non amano di applicarsi, nè di aprire un li- 
bro ^ circoscritti ne’ pochi fatti che veggono sotto 
gli occhi , senza conoscerne le cause ,'nè avere 
i mezzi e le cognizioni come legare gli uni alle 
altre, giudicano magistralmente degli avvenimen- 
ti , e si formano delle teorie particolari ad ogni 
circostanza • — La dottrina', amico mio , non 
può acquistarsi altrimenti che collo studio e colla 
meditazione : quando si volessero risolvere gli af- 
fari colla sola pratica , andrebbe meglio di chiu- 
dere i libri , e proclamare il regno dell’ igno- 
ranza. — Persuadetevi pure, caro Federico ,• che 
la guerra della pratica contro la teoria e sta- 
ta , è , e sarà sempre la guerra dell’ igno- 
ranza contro la scienza. 

Fed. — A quel che vedo dunque voi siete 
poco amante della pratica ; e però negar non 
potrete che, sia dessa necessaria per lo buon re- 
golamento degli affari . 

Ern. — =• Spiego meglio la mia proposizio- 
ne : io dico cioè che teoria e pratica sia la 
cosa stessa , e che si erri gravemente nel se- 
parar r una dall’ altra , perciocché la prima non 
è altro che una derivazione' della seconda. — 
Soggiungo però che bisogna 'sapere far uso del- 


IV. 

Conviene però 
conoscere quan- 
do la Teoria può 
essere applicata. 
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'I principi ge- 
rmsM làeà’Eco^ 
namia Politica 
sono siati pro- 
clamali y ma in 
buona parte non 
ancora applica- 
ti . 
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laf teoria , e conoscere come e quando possa es- 
sere applicata : sono dunque due proposizioni 
direrse, la teoria è altra cosa' che la pra- 
tica , « quest’ altra oonvien conoscere quando 
la teoria può essere applicata accasi che ti 
presentano nel risolvare gli affari. 

Scasai, vi prego, se mi sono dilungato al-- 
qoamo su questa questione, che io considero 
della massima importanza , particolarmente per 
la gioventà;* nell’ errore in cui può cadere che 
la pratica sia sufficiente agli affari , cessa 1’ ap- 
plicazione , i libri vanno via , e si cade nel- 
l’ ignoranza . 

Fed. — Mi sovvengo pertanto di aver in- 
teso da voi , ne’ primi nostri trattenimenti , che 
tutti gli autori di Economia Politica ormai era- 
no di accordo sulle principali verità di questa 
scienza. Se dunque è cosi, pare che poco resti 
a lare , e che sarebbe tempo di sent«*e gli ef- 
fetti delle sue dottrine - per le promesse che 
annunzia . 

Ern. — Volete dire che le grandi verità 
sono proclamate, i j^incàpii generali fissati, ed 
io confermo questa pr<q)osizione ; ma per ve- 
derli, posti in pratica, e ricevrae lutto Io svi- 
luppo di cui sono suseettibili , siamo ancora sul 
principio. È questo il destino di tutte le dot- 
trine che sono rUervate a prodarre mn cambia- 
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mento nell’ ordine sociale : la divina saggezza 
Ila voluto con singolare provvedimento* che i 
mutamenti della società avessero luogo lenta- 
mente, e che ne fossero preparate ie vie a gra- 
di a gradi. £ così i savi! dai fondo del loftt 
gabinetto annunziano le verità generali , i pria- 
cipii astratti ; la loro dottrina sul principio tro> 
va de’ cx>ntradittori , che o riescono di rove- 
sciarla , o per la debolezza delle obiezioni ne 
confermano maggiormente la verità. Purificata 
così a traverso delle gelosie e degli ostacoli , e 
posta al crociuòlo della discussione , prende a 
poco a poco consistenza , e si comincia a pre- 
starle fede a misura che 1’ esperienza ne dimo- 
stra 1’ utilità , o la necessità . 1 suoi seguaci dap« 
prìnoa sono in picciol numero ; la generazione 
che succede va meditando ta’ dottrine , é se ne 
rende a poco a poco persuasa ; queste final- 
mente s’ impadroniscono di tutte ie intdlligen- 
ze , ed allora 1’ applicazione non trova più osta- 
coli. lo penso che la cosa stessa, presto o tar- 
di , si verificilerà in proposito degl’ ins^na- 
ntenti dell’ Economia Politica. — Supponete 
che non più di tre o quattro verità principali, 
annunziate da questa scienza , «eno poste in 
azione , e portatevi un poco coll’ immaginazio- 
ne sin dove potrebbero fingersi i uugliota- 
menti sociali. 
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1 . Colla pace i caplialì si aumentano ^ coU 

la guerra si distruggono: ogni paese è interes- 
sato alla prosperità degli altri-, la spesa pub- 
blica è nella maggior parte improduttiva. Que- 
ste poche grandi verità potrebbero in avvenire 
far diminuire considerevolmente le guerre , e 
portare un’ utile riduzione ne’ grandi eserciti: 
lo stato attuale 'delle potenze di Europa ne è 
un sintoma favorevole. / 

2 . Per assicurare la sorte di chi vive con 
■salario si sono introdotte le casse di rispar- 
mio e di previdenza : si è veduto iu effetti che 
per provvedere a’ loro bisogni in ’ caso di ma- 
lattia, e di vecchiezza, il mezzo più proprio è 
quello di risecare una discreta somma dal loro 
guadagno giornaliero, e metterla a moltiplico. — 
Generalizzate ora questa istituzione : persuadete 
a poco a poco i giornalieri di non esservi altra 
strada fuori questa , per evitare la miseria c l’ ab-* 
bandona che gli attende, e giudicate se un tal 
solo ritrovalo non sia sufficiente a far cambiare 
lo stato economico di un paese. 

5. Le nuove macchine diminuiscono le spé- 
se di produzione , ed aumentano la rendita 
privata e pubblica . Una rendila accresciuta 
può dare a vivere ad un maggior numero di 
persone : 1’ agiatezza generale ed i bisogni della 
vita crescono in proporzione : la mano d’ opera 
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( tranne Torse qualche prima oscillazione ristretta 
in talune classi ) profitta di richlesle maggiOTi 
per r aumento delle industrie, e perchè i mezzi 
de^ consumatori- sono' più spediosi ; moltiplicate 
da per tutto queste maOchiue ', e consideratene 
gli eSetti . ' . V 

La costruzione ed il perfezionamento del- 
le strade è jicongsciutd come il mezzo più ef- 
ficace per aumentare la ricchezza e V incivi- 
limerito de popoli. Immaginate che per tutta 
l’Ejiropa, dopo un. periodo di pace ,_si avessero^ 
de’ mezzi per terminare la maggior parte delle 
strade ; qual dififerenza fra lo stato dplla società , 
com’ è adesso , con quello ' che sarebbe nella 
detta ipot^i?, ' 

Ecco varii esempi! , un solo (^e’ quali , po- 
sto. In azione , baketebbe a far mutare aspetto 
a. tutta l’ economia sociale europea . Nè, direte 
die cotesti sono de’ be’ desideri! , de’ voli di fan- 
tasia, cui non 'si -può' prestar fede: le c£^;sse di 
risparmio si moltiplicano di giorno, in giorno in 
Inghilterra , in Francia , in Germania , ed in 
Italia : strade se ne stanno costruendo da per 
tutto: non vi. parlo delle nuove macchine, idi- 
cui portentosi effetti vediamo lutto giorno^ sotto 
i nostri occhi. . 

Ascoltate vi prego le seguenti altre propo- 
sizioni , poste ormai dalla -^ienza al più alto 

^9 . • 
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gràdo di evidenza, e giudicate qual’ influenza aver 
delibano sulle persone. di stato nel regolamento 
degli affari. • ^ 

L’ intporlazlone de' generi esteri , mag- 
giore dell' esportazione degP. indigeni y è spesso 
ùidizio di ricchezza crescente. 

Il commercio Esterno , per guanto suppor- 
si voglia attivo, è picciola cosa rispètto al cbm- 
tnercio intèrno : per la qual cosa un paese 
può divenire florido e ricco per mezzo di que- 
st' ultimo solamente , sènza bisogno del primo . 

Le rappresaglie de' dàzii , nel commer- 
cio' estèrno nuocciono a chi le fa , ed a chi 
le _ riceve. . 

La popolazione in aumento allora può 
essere uh indizio di prosperità , quando- il ca- 
pitale generale siegue l’istesso movimento pro- 
gressivo y e la sua rendita è maggiore de' bi- 
sogni per la sussistenza degli uomini.' 

Un paese può trovarsi in istato di gran 


floridezza ,■ e posseder poca quantità di nu- 


merano . ec. ’ec. 


VI. 


Fed. — Voi dunque supponete che l’EcO" 
7,’ nomia.’ politica sia una scienza nuova, là quale 

sctnzLi nuova maturità, e di tempo per poterne 

data : è perfetti- apprezzare i vantaggi . 

lite per quanto Ern. — E percliè appunto è una scienza 

può esserlo lo ^ ^ ^ ^ . 

spirito umano, di nuova data, cssà può perfezionarsi c progre- 
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dire per quanto Io spiritò umaòo può esser ca- 
pisce di perfezione ; e per tale ragione non 'si 
può ^conoscere ‘sino a qual punto estehdére po- 
trà la sua influenza sullo stàtp ‘della società . 

'y> il secolo 18.’'° ci ha trasmesso la teoria 
»*deir andamento progressivo dello spirito uftia- 
» no nelle scienze : Turgot , Gjndorcet , Mada- 
» nte , de Staci in Francia ; Price , Fcrgussón , 
)) Priestley in Inghilterra ; Kant , Lessin^ , Hcr- 
» der in Germania sano pervenuti con idedu- 
» zioni diverse e varii cammini allo stesso risul- 
y> lamento . ^ Dalla sfera delle intelligenze scién- 
)) tifiche questa idea feconda è passata nel mon- 
» do letterario’ e politico. Nello stato ](lrescnte 
y> delle cose e degli spiriti può ‘esser utile di 
» esaminare questa teoria arditi e vasta ; l’ uma- 
» nità avanza effellivamente 6 *è condannata a 
)) disfare in un tempo ciò che ha* edificato con 
» fatica c sudóre in* un altro, per ricominciare 
» la cosa stessa? . . 

» L’ uomo in tutta la sua vita non fa clip 
» aggiungere . le 4 ue proprie riflessioni a quelle di 
» ‘coloro che lo han preceduto , o de’ suoi oon-* 
». temporanei ; ed ammenta , per questa fusione 
» ’ continua delle si|e idee colle idee altrui la 
» massa delle sue conoscenze , con rettificare al- 
» trciì il suo giudizio . Da eiò sieguie eh’ egli è 
» perfelllbile al piò alto ‘gradò, perciocché iri 
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» Ogni giorno , in ogni ora egli può collo stn- 
)>'dio e colla riflessione acquistare una noziofte 
» meno incompleta ‘della- verità e della giiisti- 
» zia , scopp dove, tendono tutti gli sforzi dello 
» spirito umano. L’ Uonjo dunque è. perfettibile 
)) moralmente. ed intellettualmente. — ;E una-ve- 
» ;^tà dunque il dire che lo ijpirito umano e la ' 
» civiltà debbono necessariajnente avanzare e^per- 
» feiionarsi, coll’ azione conlinna delle faòoltà in- 
» tellettuali e morali dell’-uom&. Ma questo svi- 
» luppamento progressivo lia, un ostacolo che 
» impedisce il suo cammino , èd a* ragione della 
» no^tura umana non si realizza che con estrema 
» lent^za." — L’umanità dunque , checché possa 
» dirsi, non «.stazionaria, nè retrograda . Sotto 
» gli occhi della Provvidenza essa cammina len- 
n tamente verso lo scopo supremo che le è as-’ 
» -segnato, ,«icJè. a dire lo sviluppo armonico delle 
» facoltà umaijic nello stato sociale. Il mondo 
)) cf teriote , le. passioni dell’ uomo , la suo im- 
^ perfetta ragione debbono ritardare questo corso 
» solenne e silenzioso a traverso de’ secoli ; essi 
»*però non l’arresteranno (l). 

Fed. — Sì caro amico, confesso il mio er- 
rore , c finalmente mi arrendo a’ vostri ragiona- 


(^) Révue Univcrsclle — Sciences , clocti'incs — De la per- 
fdcliLilité de t’ espcce tianaine i833 Tome II. « 


nienti.^ Il veder ritardali gli •effetti degl’ insegna- 
menti dell’ Economia Politica non può essere 
una buòna ragione per negare 1’ esistenza e la 
verifh di questa scienza. È necessario che dessa 
percorra il cammino assegnato dalla- natura ad 
ogni ramo di conoscenze- umane : il tempo , Io 
studio , e r esperienza trionferanno d^li ostacoli 
che tuttavia 'si frappongono’ per assegnarle quel 
pósto -che merita nell’ mietesse generale della 
società . ' • 

Io ardirci intanto di darvi un’ultima pre- 
ghiera ; ^ ma temo d’ importunarvi . 

• Ern. — Pile in che altro posso servirvi. 

Fed. — Desidererei sapere quale idea vi 
formate dello stalo economico attuale del nostro 
paese . Potrebbe essere questo , Se vi piace , un 
argomento dà iràùarsr in altra- giornata. 

' Ern.‘ — r Spiacemi di non poter essere ' nel 
grado di servirvi, pér doppio motivo: primiera- 
mente perchè mi* tratterrò per qual<die 'giorno 
in campagna ; ed in secondo luogo perchè non 
sono provveduto sufficientemente di notizie e 
dati statistici dar poter rispondere adeguatameatè 
a ciò che chiedete-.' 

Fed.* — Mi duole mvero d’ interromperò 
così piacevoli traltenrmenti . IVon posso credere- 
/però che un oggetto di tanta importanza non 
abbia attiralo la vostra attenzione. 
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Erk. — Non dogglo negarlo : ma jjèr di- 
scorrere coli successo di materie simili' son ne- 
ccssarii mólti elementi ,.di cui in; parte map- 
chiamo. ' . • 

. Fed. — Favorite almeno di comunicarmi 
le vostre idee su quella parte chè vi sembra 
più chiara • . 

Ern- — Lo farò per compiacervi. — Quan- 
do devesi far parola, dello stato economico di 
un paese , il problema più importante a • scio- 
gliere è quello dello ‘stato in èui trovasi il ca- 
pitale generale, se sia cioè in aumento, o in 
decremento. Per far ciò, in riguardo ‘nostro, 
conviene partire da un punto determinata, che 
io fisserò quello dell’ anno l8ai^ dopo i disgra- 
ziati avvenimenti del i8io. . — Voi .non dovete 
credere che io mi detefutini i farvi una di- 
mostrazione numerica in cifre di quanti milio- 
ni , o milliardi si componevano tutt^ r capitali 
qui esistehti nel .1820", paragonati con quelli 
che vi sono adesso. Taluni autori han creduto 
di fare 1’ ènumerazione de’ capitali del loro pae- 
se j ma ora sembra dimostrato olie ta’ calcoli van 
sempre soggetti ad errori gravissimi , e che so- 
no ineseguibili. » Io coiifesso di> non* aver ve- 
» duto finora verun libro di statistica che ab- 
p bia offerto diana approssimazióne tollerabile sul- 
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» la ^mina rapitale di qualunque paese » (_}) — 

Per giudicare opporlunaiucytc. della cosa , ,fa 
duopo avvalersi di pruove e di ragionamenti di 
altra natura ^ di far uso in somma di argopich- 
li a posteriori , non già a priori ; od ana- 
lizzare nel fondo se vi sono iudizii da far ero- 
dere che la rendila generale siasi da qucjl’ cpo- . ' 
ca in poi aumentata, o pur dimmuìu^, e se la 
maggiorità delle classi del popolo vive mèglio ' 
p peggio di prima . ’ > . • 

Parlando dxihque del capitale genet-ale , è Vili, 
fuori dubbio che dal J.82Ó in poi due cause Iran- fi ^anitnle del 
no agito potentemente a far^ diminuire il , capi- è .s/nto ai- 
tale generale del nostro paese. La prinra fu 
la di. ciò che costò il rivolgimento del 1820 , 
ed - i debiti posteriormente eonlralti : il debito 
pubblico*, die prima elovavasi ad un« miUonc, 
e 430 mila docali aiuiui , fu aumentato . sino a 
ducali cinquemilioni e più.. , 

Ija sccq^ida causa è quella del depreziamen- 
to de’ cercali e de’ vini , che ha fatto diminuire 
( almeno nella niaggior parte delle provincic } IX. 
il valore de’ nostri fondi . . Co'm pensa zm- 

Ma ée questo malore non è da revocarsi in • aninenio di 

1 1 1 ' . . , , I , , agricoltura . mi- 

tlunbio , non può negarrsi altresì die desso gtioramerUj de 
• . • . ^ melodi . 

(1) Say — Cours compiei d' Écoupinie Po) itique Pralique — 

.Tome I. — De la luiture et de 1 ' cmploi des capitala pag. 379. 
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avuto le sue compensazioni , le* quali han .sòstc- 
nlito non solo il capitale generale , ma han con- 
tribuito non poco al suo innalzamento,.; e la prin- 
cijpale di tali cofnpensazioni ripeter si debbe dallo 
stato dell’ agricoltura medesima . — Ed infatti 
per 'chi mancando da molti anni dal nostre rc- 
grto vi ritornasse , vedendó i boschi convertili in 
campi' coltivati , le paludi ed i pantani In orli 
e giardini , ogni altra dimostrazione sarebbe su- 
perflua. Ma generalmente tenendoli sempre sot- 
tocchio , a’ tali cambiamenti si. fa poca attènzio- 
ne , e più facilmente si notano le imperfezioni 
esistenti ancora, che i progressi, ^atti .Pure se 
noi pèrcorriaino attentamente nella maggior parte 
delle provincie le nostre camp;igne , dobbiamo 
convenire che,' quantunque resti ancota molto 
a fare, non pei'tanto da nostra- agricoltura ha 
fatto ,' e continua a fare ùn non ' picciolo passo 
verso una maggiore- perfezione*. — 'Molte terre 
rivolte da fenili e boschi a campi coltivati , sono 
state meglio confinate, e per lo più dotate di 
. case rurali , indispensabili per far progredire 
r agricoltura . La costruzione 'inoltre di queste 
case rurali ha fatto render più comune la pra- 
’ tica di allevare degli animali , cioè , vacche, bo- 
vi , cavalli , asini , i quali nudriii con 'P erbe che 
nascono lungo i limiti , e con que’ foraggi sec- 
. chi , di. cui prima non si fòccya alcun uso , mcn- 
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tre danno un utile al colono ne’ figli , servon o 
prbdigrosamcnle a fecondare i fondi con . T in - 
^'rasso , dando'.cosl alle paglie un vajpre ,’nien- 
Ire «;hé nelle terre discoste dalle cittk non ne 
hanno alcuno . E questo genere d’ industria , la 
quale già introdotta cresce ' giornalmente , è la 
vera prova di una meglio intesa agricoltura, cioè 
dell’ agricoltura de’ pòpoli colti . ■ . • 

La coltura de’ gèlsi , e 1’ educazione de’ ba- 
chi da 'seta generalizzata nél regno è un’altra 
pruova de’ progressi deli’ agricoltura fra di noi, 
e delle cognizioni acquistate def nostri coloni . 
Questa industria, che viveVa povera e ristretta 
nelle Calabrie, cresce' ora gigante in tiltto il 
regno , ristoratrice' de’ danni che 1’ agricoltura 
ha dovuto soffrire per le varie circostanze de’ 
tempi . . . 

Là barba-bietola , pianta -da cui vuole 
estrarsi lo ^zucchero, deve comprendersi nel nu- 
merò delle nuove colture introdotte ukimamentc 
nel regno ,' e‘ gik‘ molte pianure nelle vicinan- 
ze della capitale ne sono ricoperte ,• e promuo- 
vono 1’ oggetto dell’ attenzione de’ nostri agri- 
coltori, che veggono preparata una nuova sor- 
gente di ricchezze per essi . ' - • 

• . La roW/a. specie di pianta; dalle cui ra- 
dici si estrae un colore rosso di ‘molto uso nel-> 
le tintorie , è un altro genere di coltura di nuo- 
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-va introduzione nel regno , clic .lia dato ovun- 
que (Je’ felici risultameli ti.. Molle e molle nii- 
glii)ia*di .n^oggi sono già nel regno. rivolte a que- 
sta coltivazione, la; quale fji molti’ siti ‘procede 
con singolare pcrlcz.io;‘.e . 

Tutte queste diverse coltivazioni mentre dal- 
1’ un codilo tendono «t rendere più proficue le 
nostre terre, è cliiaro phe' migliorano . di ^ molto 
l’ intelligenza ds’ coloni, iI.cc;>t:oli nspire .dalla 
fnonotouia degli antichi .metodi , e dclle*aùtiche 
coltivazioni ; onde non può n gionevcflnaente 4n- 
bitarsi ebe lo ‘Scibile, dogli agiicollori /del re- 
gno /lon sia m.'gnorato, e che l’^agflcoltura non 
sia esercitata con maggiore intendimento. 

•L’ introduzione del metodo da’ vini in vasi 
chiusi, perfezionato da altri v..lonli enologici, è 
anche nel numero doh .oenti ^miglioramenti che 
ha subito la nostra agricoltuija . . , • 

Non mi è ignoto che inolti hanno creduto 
disordinata la coù^ àcXtii economia dé’ campi ^ 
efielto della distruzicno dc’.hoschi , c specialmente 
pel decalvamento de’ monti boscosi, cosicché si 
.crede che sotto questo rapporto sia la. nostra a- 
gricollura piuttosto iric’e che bene intesa. Quan- 
Uinque questo non. sitt il luogo per esaminare 
'ininuUimente sino a. qual punto debba prestarsi 
^fede a tale opinione, pure fiu-ò osservare che 
deve, andar divisa la questione fra la dissoda-r 
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ziono de’ icrreui plani , utile alia prosperità del- 

ragricoltura , alla salubrità dell’ aria , e .(piélla 
de’ ter reni mOntuosi. La prima si .vorrebbe far 
credere dannosa solamente, perchè ci rende man> 
canti di legni di costruzione : or questo è un 
vizioso modo di ragionare , poiché è il valore del 
prodotto a cui bisogna por mente , essendo il 
valore e non la forma., sotto cui questo, è cou^ 
tcnuXo , quell 9 che decide dell’ aglatcfeza* di un 
'popolo,, e dello • sviluppo delle sue industrie.. 
Infatti se un moggio di terra che produceva dieci 
messo a bosco, ha dato quindici messo a grano, 
è chiaro che dato U equiv£jlente del legname 
più cinque , e che cooiprando all’ estero con dieci 
la stessa quantità di legname , resta un valore 
di cimque disponibile, chq’è uh valore guada- 
gnato per r intieri società . — Questo calcolò 
non può revocarsi in dubbio , perchè senza di 
esso il proprietario non- avrebbe per cèrto ese- 
guùo ' il dissodamento.', se 1’ utile proprio non 
1’ avesse determinato a farlo. — Oltre a ciò sarebbe 
una questione a proporsi se erano più gli alberi 
esistenti anticamente nel regno , quando i Jx>- 
s.ciii e le crlte. selvatiche lo rico’pri va no, o quelli 
che possono csscrvcnc ora sparsi fra i colti cam- 
pi , c gli orli., in cui que’ gineprai sono stati 
rivoltati. E chi non ha veduto le itymense pian- 
tagiòhi di gelsi > di olmi , di pioppi astoni cosi 
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detti, di pini, di frulli, c di alberi di tulle 
spècie . educati ne’ campi ,. compagni delle messi 
ubertose , e riparo contro i raggi del sole ? Che 
se questi alberi , e quelli pptcssero essere nu- 
merati, io non dubito punto. essere i colti più 
numerosi, e poi meglio cresciuti ed alleviti. — 
Per le quali ragioni io penso che la distruzione 
de boschi presso di noi , ip luoghi piani , sia 
stala sótto* tuli’ i rapporti utile , e non dannosa 
all’agricoltura , malgrado le opinioni contrarie.. 

Quairto al decalvamcrito de’ monti, in un 
popolo il cui sviluppo e la cui "industria non 
è ritardata da alcun ostacolò artificiale, sarebbe 
questo l’ eSetto naturale dell’ incivilimefilo e del- 
l’ aumento della popolazione r opporsi a ciò eh’ è 
nell’ordine naturale dell(j"cose è un’opera' va- 
na. — Si è fatta più volte l’obiezione che nel 
regno"-si siano coltivali i monti prima di esau- 
rire i piani . — Checché nc -sia di questa que- 
stione , anche ammettendosi che la economia de’ 
monti -sia disordinala in relazione alle piovane, 
e questo' uil male non particolare al Régno di 
Napoli , ma comune a molti altri paesi di Eu- 
ropa. E da os>ervare soltanto che non solo le 
forestali , ma una savia legge sulle bohi- 
jiche potrà porre un limite alle ulterióri disso- 
dazionl. Se si considera che'. una notabile. quan- 
tità delle nostre terre è poco ^tia -alla coltura , 
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perchè o soa;imersc sotto le acque, o esalanti va- 
pori pestiferi conttarii alla vita degli ' uomini , 
si vedrà che la popolazione è spinta a forza alla 
coltura de^ monti , poiché non trova come’ col- 
tivare i .piani. 

Ritorno ora all’ argomento principale . — . 
Avendo io dimostrato come , le cogìiizioni agro-' 
nemiche abbiano progredito ■ fra di noi, deve co- 
noscersi quale Utilità il paese _ne abbia ritratto 
sotto il rapporto (^la rendita - annuale -.che si 
ricava, da’ fondi _ di terra.' Se l’agricoltura. è ac- 
cresduta e migliorata, è chiaro che i prodotti 
della terra debbano essere in maggior quantità . - 
Supponiamo che i’ estensione*de’ territorii in tutto 
il regno sia di gemila moggi, dé’ quali soli 3o 
mila erano prima posti a coltura , ed ora ve ne 
sono 5o mila coltivati , ninno metterà in dubbio 
che la rendita de’ 5o mila moggi non sia molto 
maggiore di qyella che si ritraeva da’ 3o mila. 
La difficoltà sta nel vedere se il prezzo che- si 
otteneva colla massa de’ prodotti che davano ,i 
3o- mila moggi» sw minore,, o maggiore di quella 
che ora danno i 5o mila . Occorre perciò dir 
prima qualche cosa sulla pas^ta condizione de’ 
nostri cereali, inquanto al loro prezzo , parago- 
nata coll’ attuale . — Le terre erano per lo in- 
nanzi’ possedute da un numero ristretto di pro- 
prietarii , ,i quali esercitavano uji .quasi monipo-. 
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Ito nella vendita de’ qcreali , che smaltivano a 

caro prezzo : le richieste dello stranierò- conlri- 

Jjuivano a far • sostenere i prezzi alti . Questo slato 

X. di coso se era favorevole a’ proprietarii , non Io 

Condizione era punto alla bassa popolazione , là quale vi- 

«/e/ />rez- scarso salario non aveva mezri • sulE- 

zo ae nostri ^ , • , 

fcienfi come -ben nutrirsi . SopràVvénnero le nuo- 
ve leggi: seguì la divisione delje terre; là ci- 
•<?iltà deh paese fece de’ progressi ; infine fu posta 
una grande qu'àntita di terre a coltura . — r II 
ribasso ne! prezzo de’ cerer'i, congeguenza»natu- 
rale_ di un maggior pro(}oUo della terra , avreb- 
be dovuto verificarsi dal primo mómento de’ cen- 
nàli mutamenti ; ma ,ciù non* avvenne , e nc 
dirò la .ragione . — La guerra creò in quella oc- 
casione una nuova potentissima richiesta di mezzi 
di sussistenza. Per, più e più anni l’Europa -còn- 
templaya un milione di armati scorrere con la 
rapidità dcrfcimme le' più prodigiose distanze,' 
po'rtando dà per tutto i flagelli , e le necessità 
de’ grondi eserciti . — Questo stalo straordinario 

nascose affli occhi dCffli uomini de future còn- 
menti deli agri- ^ ® . . . . 

coltura j eVau- seguenze deHe móltipKfcate diseodazion'i : il ritor- 
mento di essa ^ Squarciò quel velo, e mostrando i 

dovevano prò- \ -hi • r i- 

durre il ribasso mali derivanti da quelle leggi fece dimenticare. 

ne prezzi. 'moltitudine’, sempre inclinata alle sentenze 

estrcmey persino i vantaggi . .Infatti la^ guerra 
della rivoluzione, che accscbbc il- numero delle 


reali . 
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terre dissodate, non fece che ritardare il ribasso 
de’ prezzi de’ nostri grani , che" avvenne più taa-^ 
di : il (Juale ritardo sq produsse un bene, tem- 
poraneanaente, a’proprietarii. a ragione del 'prez-! 
zo elevato de’ cereali’, fa d’altra parte nocivo, 
perchè il popolo durante quel tempo avendo 
cambiato cosUimi é manière di vivere , la mano 
d’opera si è sostenutalo s’ è diminuita ha fatto 
provare il disagio ad una clrsse già avvezza’ ad 
un vivere più civile , ed Iru fiKe perchè la im-, 
posta fondiaria stabilita Sulla lìeddifl, *ie’ tempi 
in cui il prezzo de’ grani era’ “altissimo , ji trova' 
cffettlvamcn'.e di essere tròppo , gravosa ^ ridotti 
i prezzi nel’giusto loro l-mite. 

Spiegate • cosi le cause principaìi del ribasso 
avvenuto nel prezzo de’ nostri ceieali , è impor- 
tante ora , a' vedere come abbiano esse agito suda 
prosperità materiale del paese j su della quale, 
controversia conviene esaminare gl’ interessi. 4<^’ 
consumatori y e quello de’ proprietrrii ; non cl’e 
riguardar la questione sotto 1’ aspetto generale 
del nostro stato economico . r * . ' 

' r . 

' Parlando primieramente de’ consumalori.^ 
credo- che vi sia poca cosa a dire : tutti; siamo 
consumatori: Quando si va in piazza, e si com- 
pra la farina ed il vino a bdon'naeroàfb , la po-^ 
polazione vive meglio : i mezzi di sussistenza so-' 
no più abbondanti . In ciascuna tavola vi sono 


La questione 
del ribasso del 
prezzo dé’cerea- 
ti va riguarda- 
ta ìieW interesse 
de? consumatori, 
de’ propri etarii , 
ed in quello ge» 
nerale del paese. 
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due pani da mangiare, in vece di uno% la coii- 
samaziohe.si accrésce àncora .in vantaggio de’ 
produltoric si fa poca attcrizione a’ Lriciolr di pa- 
ne che avvanzano tavola. È da notare di 
più che quasi tettigli altri comcàtibili , quan- 
do i cereali sono a buon mercato, sogliono ri- 
bassar di prezzo , secondo F esperienza lo lia 
mille volte dimostrato : siegue da ciò un’ agia- 
tezza Onerale , la quale riverbera in certQ modo 
anche in vantaggio delle manifatture del paese , 
perciocché sulF economia •del vivere in Qiaseuna 
famiglia vi è nn avanzo di rendita da poter es- 
sere ipipiegato diversàmenté. 

Rivolgo ora il discorso nell’ interesse de’ 
proprietarii di terre . — Se la •cagione del ri- 
basso nel prezzo de’ ‘generi fosse dependente sol- 
tanto dalla maggior quantità di territorio posta 
a coltura , e da’ miglioramenti qttenuti ne’ me- 
tòdi, io non avrei dilUcoltà di dire che unitale 
ribasso risulti in vantaggio benanche degli stessi 
proprietarii .-Ed in fatti sé un territorio dava 
prima cento , ed ora ne dà centocinquanta , ciò 
che si è perduto nel prezzo si è guadagnato con 
vantaggio nolla quantità . Ma, la questione ren- 
desi più complicata quando si considera che* il 
nostro paese y. eminentemente agricola , è stato 
solito sempre ed Ira avuto la necessità di espor- 
tare i nostri grani all’ estero per sostcncimc il 
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valore j ed ahimare il càmbio cogli altri generi: 
r aumento però delle terre dissodate da una par- 
te, e la diminuzione delle richieste dall’ altra 
han fatto si che la quantità di grano che si 
produce nel regno è superiore a’ bisogni della 
consumazione . La scarsezza delle riehieste , di 
cui vi parlo ^ pare che tragga origine i|i parte 
dalla diversa direzione che ha preso il commer- 
cio , in seguito delle ultime guerre ; ma molto 
più dalla maggior quantità di terre poste a Col- 
tura , e dall’ aumentata produzione negli stessi 
paesi stranieri . — Per le quali considerazioni 
non è da porre in dubbio che il ribasso del 
prezzo de’ nostri cereali riconosca la causa efli-* 
dente non solo dall’ aumento e da’ miglioramenti 
della nostra agricoltura , ma in buona parte da 
un’ eccKsiva produzione, a vvenuu ancora in al- 
tri paesi , e conseguentemente dalla mancanza 
delle richieste ; ciò che produce il depreziamento . 

Portata la controversia sopra questo terre- 
no , si presentano due gravi questioni a risolve- 
re , alle quali pregovi al solito di fare attenzio- 
ne. — a.® Conoscere cioè sino a qual punto il 
ribasso de’ nostri generi possa considerarsi come 
un depreziamento j 2 .® se vi siano riinedii da 
apportare , e quali. 

1 .” Se 1’ agricoltura -è migliorata fra noi , 
come io diceva , il ribasso de’ prezzi dependen- 
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te , isolatamente , da tal ragione deve conside- 
rarsi come un benefizio avvenuto nello statp eco- 
nomico del paese. La dilTicol là sta nell’ assegna- 
re un limile , anche per approssimazione , al ri- 
basso salutare in parola ; ma pur volendo ap- 
prossimarci alla verità noi diremo che se il gra- 
no in Terra di Lavoro cd in Puglia si vendeva 
per lo addietro alla ragione di carlini 19 a 20 
il tomolo , coacervatamente , ora un giusto prez- 
zo potrebbe riconoscersi fra’ 17 a 18 carlini. — 
Won parlo degli stessi prodotti di altre provin- 
cie , il di cui prezzo dipende , più o meno , dalla 
qualità , spese di trasporto , cd altre circostanze 
locali . 

L’anno in cui ora siamo è poco favorevole 
. a’ grani , avvegnaché li vediamo ridotti fra’ i 3 a 
14 carlini il tomolo, ed anche meno : questo 
«sempio però non può addursi per deieruiiuare 
il prezzo de’ cercali al suo giusto valore , doven- 
■dosi far uso , come è nolo , del coacervo di più 
anni. — Percorrendo i prezzi di un decennio 
dal 1824 sino a tutto il i 855 si conosce essere 
di essi la seguente posizione. 



Digitized by Coogle 


Soy 


ANNI 

PREZZO COACEttV ATO 
de’ grani 

’di Manfredonii. 

1^24 . . . . 

1 . 

5 o 

1825 . . . . 

V 

• 1 • 

5 o 1 

1826 . . . . 

• • • • • 1 • 

40 i 

1827 . . . . 

• • • • • 1 • 

5 o i 

1828 . . . . 

9 • • • ] • 

98 

1829 . . . . 

• * • • • 1 • 

967 

i 83 o . . . .. 

• • • • al* 

6o^ 

i 83 i . . . . 

* • a • ala 

86 

1832 . . . . 

• • a a a J a 

90 

i 833 . . . . 

a a a a a 2a 

22 

(*) 

17. 

o 5 


La decima parie ricad crebbe > presso a po- 
co , a doc. 1. 70. 

Volendo applicare al caso di cui trattasi la 
sudetta posizione , si avrebbe che la parte del 
ribasso , da riguardarsi come depreziamento , al 
di sottp de’ 18 carlini , giungerebbe appena ad 
un carlino circa il tomolo. Ma io credo sospetto 
questo calcolo , e penso che in seguito di una 
crisi così straordinaria avveniita nell’ economia 


% 

(*) Il coacervo di questi prezzi e stalo desunto da buoni 
fonti , di cui si può guarentire la veracità. 

★ 
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di tutti gli stati dì Europa , non già un decen- 
nio , ma un perimlo di venti anni almeno debba 
attendersi per dare un giudizio sufiicien temente 
adeguato sul prezzo de’ grani di questo regno. 

Checché sia di ciò basti per ora di riguar- 
dare come una verità , che nel ribasso del prez- 
zo de’ nostri grani deve dedursi la parte che ap- 
partiene all’ aumentata agricoltura , ed al miglio- 
ramento de’ metodi , giovevole pur troppo alla 
praspejriià del paese . 

Una seconda considerazione da mettersi a 
calcolo sembra di essere quella che se il prezzo 
de’ grani é caduto in avvilimento , vi sono molti 
altri generi che si sono sostenuti ^ ed anche han- 
no aumentato di prezzo . Gii olii , le essenze , le 
sete , le mandorle , il lino , il canape y la rogo- 
lizia , ec. si veiulono , e si esportano a migliore, 

0 almeno ad eguale condizione di prima ; ed ab- 
benchè'la derrata principale del nostro regno 
considerar si dovesse ne’ cereali , pur nondime- 
no non vi è territorio , almeno nella maggior 
parte , che non produca altri diversi generi . E 
così vedesi spesso che in una provincia ^ quando 

1 grani sono a basso prezzo , gli olii si sosten- 
gono ; e via discorrendo per gli altlri prodotti . - 
Oltre di che non di rado avviene che molti pro- 
prietari! possedendo piir terre , ed in sili diversi , 
ciò che perdono in talune per lo avvilimento de’ 
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prezzi , Io guadagnano in altre per l’ aumeul» 
di essi . 

Osservo in terzo luogo che gir stessi pro- 
prietarii di terre , die han soffertó , trovano una 
qualche compensazione^ nel > modico prezzo di- 
tutti gli altri generi necessarii aHa vita . — Quat- . 
tro' sogliono essere le specie di spesa che abbi- 
sognano per lo mantenimento di una famiglia ; 
abitazione , salarii , vitto y e vestimenti . Conce- 
der volendo che su’ due primi articoK nulla- 
siasi guadagnato in paragone delle antiche pi- 
gioni , e de’ salari» de- domj&tici , non è meu 
vero che si mangia , e si veste molto meglio- , 
ed a più buon mercato di prima. 

a. Tutto ciù posto , è importante ora a ve- 
dere quali sarebbero i rimedii da apportare at potrete 

* _ rr ^ fy, gsaere t mul- 

inale che si sta soffrendo da’ proprietarii , c se zi da riixtrare- 

il governo possa e debba intervenire con oppor- ^ 

” * _ _ ^ ^ pi'eztanteiito (Ut 

tuni provvedimen-li. ' noatrU 

Se la cagione del danno attribuir si deve 
principalmente ad un’ aumentata produzione ^ 

, al di là de’ bisogni della consumazione , uno de’ 

KÌmedii si presenta dà sè , quello- cioè di. aiidar 
diminuendo a poco, a poco , a misura che si 
può, U coltivazione tfe’ grani e de’ vigneti , e 
rivolgere le terre ad altri generi di coltura . 
è opposta a. ciò la diSicoltà deU’ esecuzione ; ma 
era principalmente che vanno inUoduceudosà 
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de’ metodi migliori , e la coltivazione di nuove 
piante comincia ad’ ottener successi , è chiaro ed 
indispensabile che a questo espediente presto o 
tardi debba aversi^ ricorso . E frattanto che que- 
sto mutamento va lentamente verificandosi , av- 
vengono altri fatti che contribuiranno non poco 
a mettere in equilibrio il. prezzo de’ nostri pro- 
dotti ; i.“ le nuove terre dissodabili saranno ad- 
dette a diversi generi di coltura ; 2 .“ la popola- 
zione crescendo in numero ed in civiltà , avrà 
maggiori bisogni , e consumerà di più ; 5.° il 
commercio potrà rianimarsi , e ripigliare l’ anti- 
ca direzione , o pure surrogarne altra non meno 
favorevole . 

Si crede da taluni che una diminuzione 
del peso fondiario possa migliorare in parte la 
condizione de’ proprietarii ; la quale opinione è 
avvalorata dalla considerazione di essersi stabilita 
la fondiaria in un’ epoca in cui il prezzo de’ ce- 
reali era molto alto. — Questa proposizione, 
considerata cosi isolatamente , ha tutto 1’ aspetto 
della verità : basta conoscere Tip poco i principi! 
della materia daziale per convenire degli effetti 
benefici della diminuzione di una imposizione , 
quainnque ella siasi . Taluni frattanto pensano 
che la fondiaria , quando fu imposta nel i8o6, 
avesse gravitato su’ soli proprietarii di terre , e 
che essendo una parte di dette terre passata in 
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altre mani colla deduzione del peso fondiario , si 
farebbe un dono gratuito a’ nuovi possessori , se 
ora volesse su di esso portarsi una diminuzione . - 
la non sono del tutto di questa opinione . — - 
Siliatte questioni prima di ogni altro voglionsi 
riguardare scientificamente . 

Dicono taluni economisti (i) che il dazio 
quando s’ impone j produce lo stesso ^ctto di 
un aumento delle spese di produzione : per la 
ragione ntedesima la soppressione , o la .minora- 
zion del dazio produr deve 1’ effetto opposto . - 
Fra gli effetti inevitabili del dazio , sìa questo 
diretto o indiretto , vi è quello del rincarimento 
de’ prodotti a dannò de’ consumatori , perciocché 
dovendo i produttori covrirsi delle spese di pro- 
duzione , e di quella parte di rendita che per 

10 innanzi serviva pe’ loro proprii bisogni , e 
trovandosi tutti nella circostanza medesima di 
dover pagare jl dazio , cercano d’ indennizzarsi 
su’ consumatori , innalzando il prezzo de’ generi t 
i consumatori d’altra parte diminuiscono la coni 
sumazione-, sino a che si può , e procumno di 
far economia . — Il contrario avviene quando- 

11 dazio si toglie, o si diminuisce. Questa com- 
binazione d’ interessi fra’ produttori ed i consu- 


(l) Say — Cotirs coiiiplet d' Economie Politi<{iic — Tome 
VI. — Sur qui retombent Ics impòls paf. lo&v 
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luaiori spiega la ragione per la quale le impo- 
, sizioui colpiscono , quando più quando meno , 
la classe degli uni e degli altri. » Se l’imposi- 
» ziòne fondiaria ( dice lUcardo ) colpisce tutte 
» le terre coltivate , allora per quanto possa es- 
5) sor moderata , diverrà un dazio sulla produ- 
» zione , e farà conseguentemente innalzare il 
» prezzo de’ prodotti » . (i) r 

Questa è la teoria sulla materia daziale", e 
questo è uno degli effetti inevitabili del dazio , 
quando le cose sono in equilibrio , cioè nel loro 
stato naturale , senza influenza di cagioni estra- 
nee. — Pertanto io non credo che siffatta teo- 
ria sia del tutto applicabile al caso della nostra 
agricoltura , nè ardirei certamente aSermare che 
portandoci una diminuzion di fondiari fra noi, 
un ribasso ulteriore avvenir potesse nel prezzo 
de’ cercali e de’ vini , i quali trovansi già abba- 
stanza depreziati per la mancane di richieste 
dall’ estero ; ma ciò che a me sembra fuori dub- 
bio si è , che un ribasso ^di fondiaria , qualora 
conceder si potesse , atteso gli effetti benefici 
della dmrinuzione di qualsivoglia, dazio , porte- 
rebbe un sollievo , e tornerebbe, a profitto gene- 
rale sia de’ proprietari» , sia de’ consumatori , co- 
me di tutta la nostra agricoltura. 

^ (i) Ricordo Économie PoUticjuc — Voi. i.*Cliap. XH.“ 
Uc rivpAt fonoicr 2 ^, 
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Sia la diminuzione a projiorsi della settima 
parte , ossia di un milione di docati : siffatta 'som- 
ma dunque non sarà più versata annualmente 
nelle casse della Tesoreria , e rimarrà in mano 
de’ possessori di terre , sieno questi gli antichi , 

0 i nuovi proprietarii . Esaminiamo qual uso di 
essa faranno . — ^ Se taluni di loro , nello stato 
attuale di cose , sono obbligati a far debiti , vai- 
quanto dire ad attaccare i capitali , per prov- 
vedere alla spesa che loro bisogna annualmente , 
la diminuzione del dazio arresterà questo male , 
che logora la fortuna privata e pubblica. — Se 
altri hanno delle terre a migliorare , de’ muri a 
costruire , de’ pozzi da scavare , ec, ec., spende- 
ranno questa parte diminuita di dazio produt- 
tivamente , con vantaggio della mano d’ opera , 
ed aumenteranno la lóro fortuna . - Può' avvenire 
che in alcuni siti del regno taluni prodotti 
( estranei da* cereali e da’ vini ) si vendano ca- 
ramente ; la diminuzione del dàzio farà ribassare 

1 prezzi a vantaggio de’ consumatori. — Voglio- 
supporre infine che una buona parte della ridu- 
zione ricada in benefizio soltanto de’ ricchi e do- 
gli agiati : e bene ; la fortuna di costoro , aumen- 
tata , influirii sulla sorte de’ poveri . — Quante 
combinazioni , quante supposizioni vogliansi am- 
mettere , risulterà sempre chiaro che la diminu- 
zione del peso fondiario , fra noi , sarebbe di un 
benefizio immenso per la prosperità del paese. 
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Il punto però della controversia non è qui; 
vi sono due. altre gravissime questioni a risolve- 
re, che debbono es^r vedute sotto un aspetto 
di giustizia , e coadiuvate dalla teoria , non che 
dalle conoscenze particolari dello stato economi- 
co delle diverse provincie del regno. 

L’avvilimento del prezzo de’ nostri generi 
trae origine da u^ calamità generale , dalla crisi 
coinmerciale cioè avvenuta , al ritorno della pa- 
ce , in quasi tutti gli stati di Europa . — I go- 
verni non han certamente i mezzi come riparare 
a tutt’ i mali della guerra e delle rivoluzioni, 
nè potrebbero altrimenti farlo che a spese del- 
1’ universale . — Gò premesso vediamo in qual 
modo, e con quale giustizia operar potrebbesi 
presso di noi una diminuzione del peso fondia- 
rio. Supponiamo sempre che questa potesse es- 
sere della settima parte , ossia di un milione di 
docati ; 'la finanza in questo caso dovrà essere 
riislorata di cotesta somma annuale , imponendo 
altri daiii . ^ Occorre allora esaminare se lo stato 
di languore della nostra agricoltura, in tutte, 
o in una sola' parte delle provincie , sia tale che 
convenga ristorare i danni sofferti da una classe 
di persone,. per una calamità generale, e fat“^ 
tollerare il peso ad un’ altra parte della popoi- 
lazioné , innocente di qu(^to disastro . , - 

La secofifii non meno importante qnestion* 

• , ■' I lì j ; ' 
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sarebbe quella di vedere se , portar volendosi 
una dinainuzion di dazii , quando ancora potesse 
la finanza prestarsi a ciò ( locclic non è , alme- 
no per ora ) sia più utile il disgravarne la fon- 
diaria y o pure altra imposizione riconosciuta più 
onerosa . — Per risolvere con successo le anzi- 
detto due questioni occorre, come bo detto, 
non. solo di ricorrere a’ pripQÌ|>ii generali della 
scienza sulla materia datiate ^ ma esser provve- 
duto copiosamente di elementi e dati statistici , 
per conoscere le circostanze particolari di cia- 
scuna provìncia , la qualità e quantità de’ pro- 
dotti annuali , la loro esportazione , il prezzo 
coacervato, lo, stato di miseria o di agiatezza^ 
ec. ec. Io non son provveduto a. sùillcicnza di 
tali' elementi ; ed ecco perchè vi diceva sul prin- 
cipio di non poter appagare completamente la 
vostra curiosità . Per la qual cosa lasciamo , se 
tx)sì vi piace , agli uomini di stato la soluzione 
di ta’ quesiti , che •interessano così altamente la 
prosperità generale del paese. 

Pensano altri che per restituire in qualche 
modo 1’ equilibrio nella fortuna de’ proprietacii., 
util cosa sarebbe di far procedere ad un- nuovo 
censimento generale, ad oggetto di delerminarc, 
per quanto più si può approssimativamente , il 
giusto attuale valore di tutti i fondi. Io divido 
in verità questa opinione , sulla considerazione 
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che la condizione de’ nostri fondi ,'dall’ epoca 
dello stabilimento della, fondiaria sinoggi , è va- 
riata notabilissimamente , non solo per la quan- 
tità de’ miglioramenti apportati , ma per la gran 
diversità del prezzo de’ generi , com’ erano allo- 
ra,, posti in paragone cc«ue lo sono adesso ^ Non 
senza meraviglia e dispiacere si sa che in alcune 
parti il peso della fondiaria giunge appena al 
IO per § , ed in altre ài 3 o per e forse più. - 
Non ignoro su tal proposito l’ opinione contraria 
di taluni per la diilicoltà dell- esecuzione : penso 
bensì che non sia questa una buona ragione per 
arrestare un governo saggio ed illuminato ad 
^seguire talune date operazioni non ostante la 
loro difficoltà , che tornano evidentemente a pro- 
fitto di tutta la società. De’ saggi regolamenti, 
ed un’ amministrazicaie vigile possono, arrivare a 
tutto, .(i) 

' Ad ogni modo è da por mente alle dispo- 
sizióni contenute nel decreto de’xo giugno >817 
( art 8 ° ) , con cui ' fu promesso di non aumen- 
tarsi la materia imponibile de’ fondi rustici sino 
aU’anne 1860, e degli oli veti e boschi sino al- 
l’anno :ì88ò. 


( 1 ) CoRuIUrsi ua interessante articolo su questa materia, 
inserito nel Progiesso — Giornale Periodico — Quaderno XXt 
Del tributo foudiario , c del catasto nel Bejoo di Naf ob i835^. 
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Dopo aver fallo conoscere la diva:sa sorte 
de’ consumatori e de’ proprietarii in un affare 
di così grave importanza , è tempo di guardare 
la questione nell’ interesse generale della società. — 
Ricorriamo ai principii generali. — La fortuna 
pubblica si compone di quella de’ privati : se una 
parte di quest’ ultima è sofferente, convien dire 
che lo sia anche il tutto. — Quando potessimo 
vedere i nostri grani di prima qualità , in Puglia 
ed in Terra di Lavoro, ad un prezzo di carli- 
ni 17, o 18 il tomolo, coacervatamente in un 
dato periodo di anni, io asserirei francamente che 
il ribasso avvenuto , fatto il paragone di ciò che 
valutavasi anni indietro in doc. a , o 2. ao il to- 
molo, sia 1’ effetto -salutare dell’ aumentata agri- 
coltura , e- del miglioramento de’ metodi. — Ma 
perchè ogni probabilità fa credere che il prezzo 
in disputa debba coacervatamente essere inferio- 
re, cosi io penso che una parte di tale ribasso 
debba riguardarsi come dannoso alla società in- 
tiera, perchè dependente da depreziamento , ca- 
gionato da una produzione spinta soverchiamen- 
te, la quale non ha sufficienti consumatori, e‘d 
è mancante di richieste. — Nè cadrebbe in ac- 
concio il dire che la popolazione in massa si nu- 
tre meglio per effetto de’ prezzi così ribassati, 
perciocché la classe de’ possidenti , che forjna una 
parte importante della popolazione, manca di 
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mezzi come sussistere, proporzionatamen le a’ suoi 
bisoj'iii , ed al posto che è obbligala di sostenere 
nella società; per la qual cosa si trova sovente 
esposta ad attaccare i proprii capitali. — E così 
per la ragione di buon senso che gli eccessi me- 
nar debbano a conseguenze viziose, se noi ve- 
dessimo tutto ad un tratto risalire il prezzo de* 
grani a docati 5 , o 4 il tomolo , questo avveni- 
mento risulterebbe tristissimo per la popolazione, 
così per 1’ opposto ricadendo i prezzi a carlini 
1 . 40 , come lo sono attualmente, la condizione 
de’ proprietarli deve soffrirne , attesa la diminu- 
zione del reddito non più sufficiente a’ suoi bi- 
sogni , al suo modo di vivere , ed al suo rango. 

Reassumo ora il mio dire. — Una cala- 
mità generale ha ridotto il prezzo de’ cereali e 
de’ vini in questo regno', e conseguentemente 
ha fatto diminuire in molte parti il valore de* 
nostri fondi . — Il c.apitale generale ne ha sof- 
ferto ; ma per altra via ha ritrovato una com- 
pensazione nello stato della stessa agricoltura, 
per 1’ aumento delle terre coltivate , ed il mi- 
glioramento ne’ metodi. — La disgrazia perciò 
ha colpito la classe de’ proprie tarii , e più par- 
ticolarmente degli antichi proprietarii , e di quel- 
li le di cui terre vengon coltivate per antiche 
costumanze unicamente a grano, ed a vigneti. — 
La popolazione in massa ne ha profittato; e gli 


\ 
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stessi proprietari! hall trovalo un qualche com- 
penso ( inferiore di molto al danno ricevuto ) 
nel vivere e vestirsi a miglior mercato di prima. 

Dopo avervi parlato dello stato della no- 
stra agricoltura, ed avervi dimostrato come il 
paese abbia sofferto per una parte , e guadagna- 
to per l’ altra , rimane a tenervi discorso del- 
le altre compensazioni da mettersi a calcolo per 
poter dare un adeguato giudizio sullo stato at- 
tuale del capitale generale del paese. 

Fastidioso e lungo sarebbe di andarle tutte 
rammentando : . è indispensabile però di darne 
un cenno. 

Conviene prima di tutto dare un occhio 

a’ progressi dell’ industria manifattrice : pensazioni : in~ 

^ ■ j- • • HI- T • • • dustriamanifat~- 

sono patenti e prodigiosi . — Migliaia e migliaia 

d’ individui vi sono occupati : sbandita quindi 
la miseria fra una buona parte della popolazio- 
ne; la gente trova facilmente da vivere, e si 
avvezza al lavoro. Guadagno inoltre e conve- 
nienza per li produttori , e per li consumatori . 

Quanti generi di manifattura, che pta* Io in- 
nanzi venivano dall’ estero , e si pagavano a ca- ' , 

TO prezzo', ora si ottengono a miglior mercato 

e di buona qualità ! Y’ impegno 

di riscontrare a questo proposito l’ interessante 
articolo inserito nel Fascicolo degli Annali 


XIV. 

\é4ltre com* 


Digitized by Google 


520 

Civili (i); come aticòfa il Catalogo de’ Saggi 
de’ Prodotti medesimi compilato dal Reai Isti- 
tuto d’ incoraggiamento (2) . 

XV. Il commercio esterne/ ha migliorato sensi- 
Marina Mer- bilmente : dallo specchio della Marina Mercati-* 

cantile. tile de’ Reali Dominii a di qua del Faro inse- 

rito nel Fascicolo VII degli-Aunali Gvili( Gen- 
naio e Febbraio i834 ) si ha che al i.^Genna- 
io 18x8 il numero de’ bastimenti era di 2387^ 
e che al i.° Luglio i833 era di 3283 — E 
dall’ altro specchio inserito nel Fascicolo di Gen- 
naio e Febbraio i835 si scorge che il numero 
de’ bastimenti al i.° luglio i833 era di 53x8 (3)) 
* e che al 3o giugno x 834 ,^i è trovato di 54g3 • 

XVI. Le opere pubbliche progrediscono con alti- 
Opere pubbli- vita , tanto nella capitale che nelle provincie . 

Due ponti di ferro sono stati costruiti in bre- 
vissimo tempo , uno sul Garigliano , e 1’ altro 
sul Calore. I la.vori dell’ Emissario Claudio nei 
Lago Fucino sono a , buon termine : andranno 
questi a restituire una vasta estensione di terri- 
torio all’ agricoltura , nel tempo stesso che lai- 


(1) De’ Saggi delle Manifattote Napoletane esposti nella sol- 
lennc mostra del i834 — Marzo ed aprile i834- 
(a) Napoli 1834 — Dalla Stamperia Comunale. 

(3) Vedi nelle osservazioni i molivi della di/Terenza tra 1 
primo e secondo Specchio. 
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glioreranno 1 ’ aere di que’ contorni j in una buo- 
na parte dell’ anno mal sano . 

Le prigioni ovunque sono state migliopate; 
su di che v’ impegno di percorrere i tre eleganti 
articoli consegnati negli Annali Civili del i833, 
e i 834 ; se pur già non 1 ’ abbiate fatto. 

Non si possono leggere senza piacere i^ ri- 
sul tementi de’ discorsi tenuti dàgl’ Intendenti 
delle Provincie nell’apertura de’ Consigli Pro- 
vinciali dell’anno i854: l’attività che regna, 
in talune di esse particolarmente, per la costru- 
zione e perfeziotiameiito delle opere pubbliche 
è ammirabile , e produttiva d’ immensi vantaggi 
per 1’ avvenire . U tilissimi debbono considerarsi 
i monti frumentarii ripristinati , o creati da nuo- 
vo , e migliorati nella massima parte delle pro- 
vincie j il povero colono , 1 ’ agricoltore trovano 
con questo mezzo una risorsa , senza cui non po- 
trebbero coltivare i campi , o tutto al più con 
usure fortissime . — Leggesi egualmente con sod- 
disfazione quanto cominci ad esser diifusa la pa- 
storizia piccola in alcuni siti del regno 5 elemen- 
to questo di progressi importanti per l’ industria 
agraria . — Leggesi ancora come sieno pagate 
volentieri le contribuzioni nella maggior - parte 
delle provincie , senza far uso di atti coercitivi 
a norma della legge : indizio ir^ragablle della 
possibilità non solo in cui sono, i contribuenti di 
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scddisfarc a’ loro doveri , ma della loro educa- 
zione. 

Mille altre cose vi si percorrono volentie- 
ri ^ e propriamente con quel diletto che risente 
chiunque ama le cose patrie, e sa farsene glo- 
ria ; come a dire la tranquillità pubblica assi- 
curala , la popolazione accresciuta , l’ istruzione 
primaria coltivata, ec. 

Cosa dirò pòi delle strade, e di ciò che si 
sta facendo per perfezionarle e portarle a termi- 
ne ? — In un rapporto del Diretlor Generale 
de’ Ponti e Strade de’ 3 ol gennajo l 835 , indi- 
rizzato al Ministro di Finanze, dice. quel fun- 
zionario che sotto Girlo III., nel periodo di 3 o 
anni , si costruirono 200 miglia in circa di stra- 
de. Dalla partenza di Carlo III. sino al 1806 , 
nel corso di 4Q. anni, se ne costruirono 400 cir- 
ca. Dal i 8 i 5 sino al i 855 si sono existruite 1100 
miglia di strade regie e provinciali , fed altre 400 
circa sono in costruzione . - Vasti progetti sono 
pur preparali per dare del tutto termine in bre- 
ve periodo di anni alle strade principali del re- 
gno . — Oltre a ciò sono da rammentare le stra- 
de della capitale, e de’ suoi dintorni : quella da 
Castellamare a Sorrento, e l’altra. da Castella- 
niare a Nocera : quella di Ottaiano ; l’ altra del 
Cassano nel Astretto di Casoria.’ — È da far 
menziono del pari, di tutte le strade interne in 
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costruzione nelle provincie ; come risult» da’ di- 
scorsi già citali degl’ Intendenti fatti in occasio- 
ne deir apertura de’ Consigli Provinciali dèi i834. 

Lo stabilimento delle società anonime com- XVIII. 
merciali ncUa capitale deve pure annoverarsi fra* Società ano- 
miglioramenti ottenuti nel nostro stato sociale . - 
Dirette quéste a promuovere l’ industria nazio- ne. 
naie , le bèlle arti , e le manifatture del regno ^ 
riuniscono il preziosissimo vantaggio di mettere , • 

in azione tanti piccioli capitali , che divisi e Sud- 
divisi in mano de’ particolari rimarrebbero in- 
fruttiferi ne’ loro scrigni . — Nè è da scorag- 
giarsi per qualche errore commesso , o poco suc- 
cesso ottenuto nel loro comipciamento : è questo 
il destino delle cose umane che non possono per- 
fezionarsi tutte ad un colpo. 

Dovrei dirvi qualche cosa dello stato d’in- XIX. 
telligenza del paese, che contribuisce così da stato pi udì/- 
vicino al suo ben essere materiale ; ma non mi intelU- 

trovo abbastanza provveduto di notizie e di eie- paese. 

menti per poterlo fare con successo . — * Non 
pertanto è opinione comune che in fatto di dot- 
trine siasi fra noi ottenuto in estensione quanto 
si è perduto in profondità . Quando ciò sia ve- 
ro , ed a me vero ciò sembra, è questo un mi- 
glioramento reale: della intera società per ciò che 
riguarda i suoi interessi materiali , de’ quali esclu- • 

sivamente ci siamo occupati . Imperciocché quan- 
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to maggiore è il ìiumero delle persone istruite , 
tanto più frequente sarà quello de’ buoni arninir- 
nlstratori di pubbliche o private fortune. 

E tal miglioramento deve dirsi più impor- 
tante pel riflesso^ che la notizia delle dottrine 
economiche si è fra noi rapidamente , e mirabil- 
mente divulgata ; di ebe fan lucida prova i tanti 
libri ed opuscoli ^ che vengono in luce tutto 
' dì intorno a silfatti argomenti , ed il crescente 
numero de’ giornali ed opere periodiche , tutte 
egualmente disseminate di articoli relativi alla 
A . pubblica economia , ed alla economia speciale 

del regno , fra’ quali primeggiano senza dubbio 
gli Annali Civili, ed 'A 'Progresso. Or l’in- 
cremento de’ fogli periodici attesta incremento 
* di leggitori ; quindi la crescente diffusione delle 
dottrine utili , e di chi ne gusta e ne profitta . 
tutto lucro e miglioramento efiettivo per 1’ uni- 
• versale . 

XX. Una più equa distribuzione di ricchezze 

Ricchezze me contribuisce non poco a’ miglioramenti del no- 
glìQ distribuite, stro stato sociale . Leggo in un opuscolo del Duca 
di Ventignano (i) che nell’anno 1820 il numero 
de’ contribuenti di fondiaria era di i ,349,407 : 
nell’anno i 85 o se he sono noverati 1,596,864 ^ 

( 1 ) Della Miseria PublJica — Napoli — Dalla TipograGa 
Flauliiia i833 — Mappa n.“ i. , 
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aumento 46,457. — Diffusa' in tal modo la pro^ 
prietà fra un maggior numero di persone, sie- 
gue un eccitamento più forte a mettere in azio- 
ne lé facoltà produttive degrindividui. 

Mi dispenso di parlare dello stato di mise- 
ria , che da taluni vuoisi far credere desolante 
nel nostro paese. E certamente ninno porrà in 

cluLlùo di esservi de’ miserabili , come vi sono 

«• 

stati e vi saranno sempre a questo mondo ; ma 
questione è à vedere se il numero di costoro , 
da varìi anni a questa parte , sia aumentato , o 
pur diminuito -, e cosa possa presumersi per fo 
avvenire. — La introduzione delle manifatture 
ha fatto Sparire in molte comuni i mendici : è 
questo un fatto da non revocarsi in dubbio. E 
se le matiifatture medesime sono in isiato di pro- 
gresso , di che neppure è a dubluirsi', deve ne- 
cessariamente andar minorando lo stato di mise- 
ria . — D’ altra parte conviene ben distinguere 
la miseria di un paese dalla mendicità . — » Par- 
yy lar di mendici a proposito di pubblica mise- 
» ria o prosperità è un errore puerile. Ogni di- 
n sputa su tale argomento non concerne là pub- 
» blica fortuna, bensì l’ordine pubblico. (1) 
y> Parlandosi de’ poveri e degl’ indigenti con- 
» viene distinguere in un paese Io stato di mi- 


(i) Ventignano — Bella Miseria PubbHc* i€33 pag. 4<)> 
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» seria da quello di mendicità. Di questi due 
)> stati si fa spesso una confusione nelle idee , 
» da rendere astrusi i discorsi che cadono su 
» l’oggetto. La miseria pubblica, si costituisce 
j> nel solo caso cbe la classe di quegl’ individui 
y> che vive di. salarii non trova da impiegarsi 
y> per mancanza o di terreni, o,di capitali pro- 
» duttivi . La mendicità è di quegli uomini che 
y> non possono procacciarsi il Javoro per difetto 
» di età, o per acciacchi .di salute, o per una 
)) inclinazione ed un’abitudine all’ inerzia ed al- 
)) l’indolenza (i). 

V’ impegno su tal propòsito di percorrere 
ciò cbe dice questo autore nel capitolo XII del 
i.° Libro. — Se possa dirsi di esservi miseria 
nel Regno , e quali sieno i mezzi da adottarsi. 

Riepilogo ora le mie idee: ho detto cbe il 
capitale generale del paese da varii anni a que* 
sta parte è stato fortemente attaccato, e ne ho 
attribuito le ragioni alle conseguenze del rivol- 
gimento del 1820, ed al depreziamento de’ no- 
stri generi: ma ho dimostrato in pari tempo 
da quali e quante compensazioni sia stato desso 
sostenuto. Le quali compensazioni si reassumo- 
no, l.“ in una maggior quantità di territorio 


(■) Saggio Politico su la popolazione , e le pubbliche con- 
tribuzioni del Regno delle due Sicilie di M. L. R. pag. 58. 
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posto a coltura / 2° ne’ perfezionamenti del- 
l’ agricoltura ; 5 ° nell’ introduzione di nuove 
piante e vegetali , ed altri generi di coltura ; 

4.° ne’ rapidi progressi dell’ industria manifat- 
Irice ; 5 .“ nell’ aumento della Marina mercan- 
tile ; 6 .” nella costruzione di nuov(ì opere pub- 
Lliche produttive ; 7.® nel prodigioso migliora- 
mento ed aumento delle strade; 8 .” nella mag- 
gior quantità di piccioli capitali posti in azio- 
ne ; g.° nella migliore distribuzione delle ric- 
chezze; 10° finalmente nello stalo più difluso 
d’ intelligenza del paese . 

Or tutte coleste proposizioni , bcncliè de- 
sunte da fatti c documenti irrefragabili , non 
sono al certo, come già vi 1 10 prcnu^sso , suste l- 
,tibili di un calcolo numerico in cifre. — Non XXf. 


di meno i sintomi di un migliore stato di agia- shuimi .Hver~ 
tezza chiaro si manifestano Ira nt)i . — E non si della iimsps- 
solo la capitale, ma molto più le provincie fan ^ u/i jxte.x.. 
mostra di un maggior grado di civiltà: percor- 
rendo queste ullirtfie ^ impassibile non ravvisare 
de’ miglioramenti di ogni genere , ed im deside- 
rio pronunziato di progredire ne’ delti migliora- . ' 

menti : ciò che rende manifesto quanto sia di- 
verso il regno nelle sue condizioni da ciò clic 
lo era non più di dicci a venti anni indietro. 

Molti economisti han cercalo di stabilire 
quali fossero gl’ indizil dello ''stalo di agiatezza^,. 
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o (li miseria di un popolo. — L’autore Mel- 
chiorre Gioia ne ha parlato a lungo nella sua 
opera della filosofìa della statistica. Alcuni 
stimano che l’anmentd della popolazione sia un 
sintoma sicuro dell’ accrescimento della ricchez- 
za. Altri dal modo di vestire degli abitanti trag- 
gono argomento della maggiore agiatezza. — La 
quantità di case nuove in costruzione è indicata 
da taluni altri come un sintoma di progresso di 
prosperità. Vogliono alcuni che lo stato soddisfa- 
cente de’ salarii possa far giudicare con esattezza 
del ben essere della società. Il dotto economista 
Say dice che pcrcorren(lp da osservatore una 
contrada qualunque, si può giudicare da’ pro- 
dotti , a’ quali si veggono lavorare gli uomini , 
se il paese si arricchisce , o s’ impoverisce . Vi 
sono infatti molti prodotti che" non possono ser- 
vire che a’ consumatori sterili , come la più par- 
te degli oggetti di lusso , e molti altri che noi 
possono che a’ consumatori riproduttivi. Se dun- 
({ue queste professioni sono proporzionatamente 
numerose , c molto occupate , si può giudicare 
con ragione che vi sono molli risparmii accumu- 
lali , e che il paese cresce in popolazione c ric- 
chezza (i). 


(') Say — Cours compiei d'Économiu PoUlique — Tom. 
1. - De la formatioa des capitatu pag. 3ao. 
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E pertanto qualunque delle ipotesi qui det- 
te vogliasi ammettere , tutte tendono a dimo- 
strare la cosa medesima ; la certezza cioè di nn 
progresso nella prosperità materiale del paese. — 

La popolazione è in aumento , checché voglia 
dirsi della distinzione da me fatta tra la capi- 
tale, e le provincie : una quantità prodigiosa di 
case , casini , ville , ec. è in costruzione : si ve- 
ste meglio , ed a miglior mercato ; i salarii si 
sono mantenuti sulla stessa misura, tanto nelle 
provincie che nella capitale, non ostante il de- 
preziamento de’ generi : le professioni per le arti 
di lusso sono suflicientemente numerose , ed in 
maggior quantità che per lo innanzi ; ec. 

Termino con ciò il mio dire con mariife- XXII. 


festarvi 1’ opinione sullo stato attuale economico 
del paese , essere cioè questo in progresso di 
prosperità ne’ suoi interessi materiali ; e che il 
capitale generale, non ostante le possentissime 
cagioni della sua diminuzione , siasi per altri più 
forti motivi accresciuto , e con esso aumentata 
la ricchezza pubblica del regno. 

Nel prendere intanto congedo da voi non 
voglio trascurare di rammentarvi gli effetti be- 
nefìci ed indubitati di un lungo periodo di pa- 
ce , che il Cielo voglia concederne per molti e 
molti anni , a vantaggio ed utilità comune di 
tutte le nazioni di Europa, i quali fanno spe- 


Conchiusio- 
ne - Il capitale 
generale del pae- 
se, non ostante 
le forti cagioni 
che a vrebbero do- 
vuto farlo dimi- 
nuire dal tSsa 
in poi , si è per 
altri più possen- 
ti motivi non 
solamente soste- 
nuto, ma benan- 
che aumentato. 
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rar semprejipiù con buon fondamento un pro- 
gressivo miglioramento nel nostro stato econo- 
mico . Ritenete a memoria su tal proposito ciò 
che ne diceva Adamo Smith, ed ammirate la 
semplicità , e la forza delle sue parole )) Pouf 
» élever im État du dernier degré de barbarie 
» au plus haut terme de 1’ opulence , il ne faut 
y> gueres autre chose , que la paix , des taxes 
» légeres , et une' administration tolcrable de la 
» justice : tout le reste est amene par le cours 
» naturel des choses (i) ))• 


FINE. 


(i) Pròci» de hi vie d'Adam Smith et de le» òwit», pat 
Dugald Stewart. - Voi. i."® pag- ii6. 
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